LA SCIENZA E I 
DOVERI DELLE 

FANCIULLE LIBRO ^ 
DI LETTURA AD Usd 

DELLA 2. CLASSE... 

Domenico Gagliolo ! 



9Jiik SCIENZA " 

E I DOVEEI DELLE EAl^CIULLE 

LIBRO DI LETTURA 

DELLA 2.* CLASSE FEMMINILE 
Tba'tto dall* 3.' P*HrF. 
SAGGIO DI UN MIGLIOR METODO DIDATTICO 

mrm m mmm iliiutiu 

GAGUOLO PROF. DOMENICO 



.VI vende 

PRESSO LO STABILIMENTO Q. C1VELLT 
In To[ii:ip. ria 8. Anaelmo N. 11. 

PREZZO -XO CENTÌÌÌ 



lA- SCIENZA E IDOTEEI DEIIE FAHCIDLLE 

LIBRO DI LETTURA 

DELLA 2/ CLASSE FEMMINILE 
Tratto dalla 3.» Parte 
SAGGIO DI UN MIGLIOR UETODO DIDATTICO 

mrdSTD m nsKiini iiKEnui 

-GAGLIOLO PROF. DOMENICO 



0à ' ' 

^^'ÀJ-.h/ fi'BdliIoue migliorata 



STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. CIVJ-LLl 
1675 



AVVERTENZA. 



Pel buon uso di questo libra nelle Scuole, veggasi la 3* Parte 
del Saggio i'ua miglior metodo dIdalUeo, da cui venne tratto* 



CAPO I. 



DIO CREATORE DEL MONDO. 



Fanciulle, se uno mosirandovi una casa vi (Jicesse: 
Vedete questa bella casa colle sue scale , colle sue 
stanze, cogli usci , colle imposte, colle finestre, col 
tetto, ecc. ; essa si è fabbricata da sé. Le pietre, i mat- 
toni, la calcina, il leguo, il Cerro vennero un giorno 
a convegno tra loro, e tennero questo discorso: A. che 
stare noi sempre inerti senza mal accingerci a far cosa 
alcuna? Accordiamoci tra noi e formiamo un beli'edi- 
fizio: noi pietre e mattoni andremo a porci gli uni sugli 
altri; tu, 0 calcina, verrai a fi-ammetferti a noi per 
tenerci uniti e formare cosi i muri. E il legno disse: 
E io mi fenderò in tanti assi, mi laglierò in gius^ta 
misura e formerò le imposte degli usci e delle fineslre. 
U ferro soggiunse : E io mi farò in tanti pezzi come 
chiodi, penetrerò tra gli assi e IL terrò uniti, mi for- 
merò poi in serrature e chiavi, e servirò cosi a chiu- 
dere le imposte. E ciò detto ciascuno si mise all'opera, 
e in poco tempo ne sorse questa bella palazzina, clie 
ora é abitata da madama Fiaba. — Che direste voi, o fan- 
ciulle, se uno vi volesse far credere tutto questo? Voi 
direste certamente che é pazzo, perchè le pietre, la 
calcina, il legno e il ferro, oltre a non essere capaci di 
muoversi da si;, pcrclic mai non si muovono se alcuno 
non li muovo, sono inoltre senza inlelligeiua, senza 
rafjionc, senza desiderio, senza volontà, senza parola ; 
sicché non potevano nò ideare, né desiderare, nè de- 
terminarsi, nò accordarsi tra loro per fare la casa iu 
discorso. 

Or bene quello che è vero di una casa, è vero egual- 
mente dell' ordine che vediamo nel mondo. Si può egli 
supporre che il sole, la luna, le stelle, le nuvole, il 
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freddo, il caldo, le stagioni, dopo essere siati ìn confu- 
sione fra loro, abbiano detto una volta cosi: Io, sole, 
andrò in cielo e illuminerò Iìì terra di i^iorno; io, luna, 
verrò pure in cielo, c con me verranno le stelle, e 
jiiuminercmo la terra di notte; noi, nuvole, miinderemo 
giù acqua da quando a quando per rinfrescare la terra 
disseccala dai raggi del sole; io, inverno, coprirò la 
terra di neve e di ghiaccio, spogtierò le piante di foglie, 
furò intirizzire gli animai! dal fi'eddo; io, primavera, 
ricondurrò le belle giornale, riveslirò la terra di erbe, 
e le piante di foglie e fiori; io, estate, disseccherò la 
terra co' miei calori o fam matni'arc le messi; io, 
autunno , verrò dopo , e farò maturare i frutti degli 
alberi. 

È egli più credibile questo discorso di quello che fosse 
l'altro delle pietre, dei mattoni, del legno e del ferro? 
La luce del sole, della luna e dulie stelle, il freddo e il 
caldo delle stagioni, l'acqua delle nuvole mostrano forse 

Eiù intelligenza, ragione, desiderio, volontà, parola che 
! pietre, il legno, il ferro? Niente aOUtto. Perciò come 
l'ordine che si scorgo in un edifizio suppone un archi- 
tetto che l'abbia ideato ed eseguito, cosi l'ordine che 
si vede nel mondo suppone un sapiente architetto che 
l'abbia del pari ideato ed attuato. 

Però come l'architetto non potrebbe disporre le pie- 
tre, i mattoni, i legni, in modo da formare una casa, 
se prima non esistessero; lo stesso è a dire delle cose 
che formano il mondo. Ora chi può aver fatto esi- 
stere queste cose? Certo non poteano crearsi da sé, 
perchè 1° se sono cosi inerii e brute da non poter 
muoversi da se, nè nulla sapore, intendere, volere, 
tanto più doveano essere incapaci di crear sè medesime; 
in 2° luogo per creare bisogna operare ; ma finché uno 
non esiste, come può egli operare? 

Dunque le cose che compongono il mondo devono es- 
sere state create da un allro essere da esse diverso. Ora 
cotesto creatore non può esser altri cho colui che le ha 
ordinale; perchè solamente clù ebbe tanta potenza da 
disporre e ordinare fra loro in bella armonia tante 
cose cosi grandi , cod disparate, cosi distanti fra loro, 



s 

poteva avere ancora !a forza di crearle, cioè di farle 
esìstere. 

E noi sappiamo ^ià come si chiama questo creatore e 
ordinatore del mondo; il suo e il primo nome che ci 
insegnò la mamma : egli è Colui che e-ssa ci ìii^p{,'ihj ad 
adorare, a pregare e ringradaro ogni di: ogh c ÌJÌo. 

Ma le piante, dirà taluno, gli animali e gli uotiiini 
almeno non saranno stali croati da Dio, perchè vediamo 
che nascono da allrc piante, da aitri animali , da altri 
uomini. — Ma, duinarido io, le prime piante, i primi 
animali,! primi uomini da chi poterono, trarre origine? 
Non da altre piante, da altri animah, da altri uomini, 
perché noi parliamo dei primi atratto; non da sè stessi, 
perchè chi non esiste non può operare e perciò non 
può creare nè sé , né altre cose ; perciò anche essi 
devono aver avuto la -loro prima orìgine da Dìo. 

Dio adunque é il creatore di tutte le cose, è il crea- 
tore dei corpi celesti ' e terrestri , é il creatore delle 
piante, degli animali, degli uomini , é la causa prima 
di tutto ciò che esiste. 



CAPO II. 



IL GtELO. 

Un antico savio, dopo aver contemplato la bellezza a 
rìmmfin8it& del cielo , usci in queste parole : Il delo 
narra la gloria dì Dio! È egli vero, che il cielo mani- 
festa agli uomini la gloria di Dio? Nulla dì più evidente. 

11 cielo colla sua sterminata grandezza rivela alla 
nostra mente Y immensità di Colui che lo creava. Il cielo 
coll'oi-dine del corpi celesti, che si mantengono ciascuno 
al .proprio luogo, e girano invariabilmente e senza con- 
fondersi nello spazio ad essi assegnato, ci predica l'in- 
Qnita sapienza di Chi U ordinava. Il cielo, talora losco 
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e minaccioso, collo scroscio dol tuono c cài bagliore 
dei lampi ci rammenta la poffTiisa di Dio, C! ci infonde un 
pi-orondo timore della sua giustizia e da' suoi castighi. 
Il cielo col far nascere le erbe, germog'liare le piante, 
maturare i frutti per mezzo del calore e della luce del 
sole, e col rinfrescarle o infonder loro novella vita per 
vìa di benefiche piojrge , ci manifesta la provvidenza di 
Dio e la sua bonlà verso le creature. Il cielo fmalmenle 
coU' incanto della sua serenità e col variopinto suo 
aspetto prima della nascita e dopo il tramonto del sole, 



lii vago il pingeva. — L'immensità, la sapienza, la po- 
tenza, la provvidenza, la bontà e la bellezza di Dio, tutto 
questo ci predica il cielo. Ecco perché si disse che il 
cielo narra la gloria di Dio. 

Ma il cielo che sembra fatto a mo' di vòlta , come 
quelle delie nostre case, ò poi veramente una vòjla che 
si posi .sui confini della (erra, come sembra ai nostri 
ocelli? No, il cielo non è una vftita così fatta; esso è 
un immenso abisso senza confini, nel quale si trova un 
numero sterminiilo dì corpi luminosi che sì dicono astri 
o stelle La forma dì v61ta che sembra avere il cielo, è 
una illusione dei nostri occhi. 'Infatti se noi dal paese 
ove siamo , e ciie sembra essere nel bel mezzo della 
vòlta celeste, cì portiamo sulla montana ove pare che 
il cielo si posi, e ove perciò sembra finire quella vòlta, 
noi troviamo invece una vòlta più grande, ai cui quella 
moDt^a sembra essere nel mezzo; e Io stesso avviene 
se ci porUamo ancora là, ove sembra terminare questa 
seconda vòlta. 

Anche il moto del sole che pare nascere al mattino, 
percorrere nel giorno tutta la vòlta celeste e discendere 
alla sera sotto la tei'ra, é una illusione dei nostri occhi. 
Chi ha viaggialo sul vapore, sì ricorda che gli alberi 
che si trovavano vicini alla strada ferrata, parevano fug- 
gire indietro, mentre era il convoglio clie correva in 
avanti. Cosi è del moto del sole; mentre è la terra (e 
noi con essa senza accorgercene) che gira in tomo a se, 
Etndando verso parte da cui vediamo spuntar il sole; 
coi per illusione crediamo che sia il sole che lìiccia on 



ci dà un'idea delia bellezza ii 




larabìle di Colui, che 
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giro contrario nel cielo. Lo stesso ó a dirsi del moto 
nollurno dolla luna e delle stelle. 

Il sole poi che sembra cosi piccolo, è molto più grande 
dì tutta lo. terra. La sua piccolezza deriva dalla sua 
grandissima distanza ^ noi. Non è egli Tero che una 
casa, una chiesa, un campanile veduto da lontano sem- 
hra molto più piccolo di gaello che é in sé? Cosi av- 
viene del sole. 

La luna però é bensì moIU) piti grande di quello che 
apparisce, tuttavia è più piccola delia terra, ed è molto 
meno distante da noi che non il sole. E fjli uomini , 
mediante uno strumento, detto il telescopio, che aggran- 
disco lo cose, e pare che renda vicino quello che è lon- 
tano , hanno potuto distinguere nella luna ultissime 
montagne o profonde vallate, le quali, perchè non lieno 
illuminale, producono nuelle macchio oscure che si 
veggono sulla faccia delia luna. 

Lo stelle poi sono grandi e lucenli come il solc^ ma 
sembrano cosi piccole e meno splendenti, perchè si tro- 
vano ad una distanza molto maggiora da noi che non il 
sole. Nell'abisso del cielo le stelle ai trovano in numero 
molto e molto più grande di quello che possiamo va- 
dci-e coi nostri occhi. Questo gran numero di stelle fu 
scoperto Ho^li uomini mediante il telescopio sopradetto. 



G&PO IH. 



IL TEMPO. 



Il molo apparente dei corpi celesti servi agli uomini 
per misurare il tempo Tulto quel tempo clie il sole im- 
piega per andare àaU'Orienle, che è quel punto donde 
nasce, fìno ùWOocidente, che'é l'altro punto nel quale 
esso tramonta, si chiama giamo. Quando il sole si trova 
alla metà del suo cammino , sicché é egualmente 



Digllized by Coogle 



distante dall Oriente e dall'Occidente, allora ò mezzodì. 
Il mezzoiii ilivulo il giorno in due parli, l'ima antime- 
ridiana, nella niatlina. 1 altra pomeridiana, detta sera. 

Il mattiiHi comincia coW'alha, che ó quel chiarore 
bianco c!ic si vede dalla parte d'Oriente prima che nasca 
li sole. Ouesio chiarore ai fa man mano più FOSSO a 
mism-a che si avvicina la nascita del sole, e allora 
pl-ende il nome di aurora. Parimente alia sera dopo che 
il sole è tramuntalo, si vede dalia parte di Occidenlc 
dappnmu uno splendore assai vivo e rosso come l'au- 
rora del niiitlmu. e poi un chiarore bianco che va loun 
mano djle!.ni;milosi, hnchè lutto il cielo a'ò fatto oscuro. 
Questo cliiaio rlii; pur qualche temjjo alla sera dopo 
il traiiìuiilu di'! sole, si L'hiama crepusculo. Al urepuacolo 
succtìdì; hi ii(itl<.\ che e tjuel tempo nel quale restiamo 

lahulki ui i^LLuno non si vede il soie, allora i! tempo 
e nuvolo. os:^ia o coperto di nubi o nuvole. Quando in 
cielo non VI son nuvole, ìi tempo si dice sereno. Lo 
nuvole talvolta si sciolgono in acqua che cade a gocce 
suiia terra; alloia si ha il tempo piovoso, assìzìn pioggia. 

La notte cessa alio spuntar del giorno seguente, che 
ai dice il domani o la dimane. Il giorno che segue al do- 
mani si dice il dopodomani o il posdomani. II giorno 
che pEficedette a quello in cui siamo, dicesi ieri, e il 
Ifiorno anteriure ini'ieri dicesi VaUr'ieri, o avantieri, o 
ieri Salirò. 

Il giorno e la notte hanno fi;i lutti due la durata di 
24 ore. Ogni ora si divido in tiO minuli. 

Sette giorni formano una sellimana, e sono il lunedi, 
il marUdì, il rnercoledì, il giovedì, il venerdì, il sabato 
e la domenica. Sei di uuesd giorni sono destinati al 
lavoro, e il settimo, cioè la domenica, è destinato al cult» 
divino ed al riposo. 

Quattro settimane e dueo tre giorni formano un mese. 
Due mesi formano ua bimestre, tre un trimestre,-qiia.Hi-o 
un quadrimestre, sei ua sejneslre, dodici un anno. I do- 
dici mesi dell'anno sono : gennaio, febbraio,marzo,aprile, 
maggio, giugno, luglio, agosto, settembre, ottobre, no- 
vembre, dicembre, e si succedono nell ordine in cui 



li abbiamo detti. DÌ questi mesi alcuni hanno trenta 
giorni, altri ne hanno trentuno, e febbraio ne ha !28, 
e og'ni quattro anni ne ha 29. L'anno in cui febbraio 

ha 20 giorni si chiama bisestile. L'anno bisestile ha 366 
giorni; gli aniii non bisestili ne hanno soltanto 365. 

Per l'icordare (juaiili giorni ha ciascun meae, gioverà 
imparare a memoria i seguenti versi; 
Trenta giorni ha novembre 
Con aprii, giugno e settembre, 
Di venlolto ve n'é uno. 
Tutu gli altri ii'hau Irentunn. 

Due anni fDrinaiio un biennio, Irò \ì:\ triennio, (juullro 
un quadriennio, cìik]uo un qniinjiicniii'ì o un lu.'^tro , 
nove un nm'etDiio, dicci un decennio, cento un secalo. 

L'anno si diviile in quattro slagioni , ( he sono : ia 
primiiueia. Vefitale, Vaulunno , Viiircrm. La primavera 
cominda il 21 marzo, l'estate il 21 giugno, l'autunno il 
21 settembre, l'inverno il 21 dicembre. 

L'inverno e l'estate sono le stagioni le più contrarie. 
Nell'inverno i giorni sono brevn nell'estate lunghi; nel- 
l'inverno fa freddo, nell'estate fa caldo ; nell'inverno la 
campagna è quasi deserta, é coperìa di neve, è squallida; 
nell'estate è tutta popolata di contadini che lavurauE), è 
ricca di frondi e dì messi. La primavera e l'autunno 
hanno invece la stessa lunghezza dei giorni, hanno gli 
stessi gradi di caldo e di freschezza; tuttavia mentre 
in primavera la campagna è ridente solo per Gori, nel- 
l'autunno é lieta per copia di fì-utti. 



CAPO IV. 

LA TEnriA. 
g 1 " — Nomenclatura generale. 

Dicesì Terra il luogo che Dio destinava per abitazione 
all'uomo. La Terra ha pross'a poco la forma di un' oraa- 
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eia, e perdi si chiama anclie globo. superfìcie di 
questo globo è in parie di terra asciultOj e su questa 
vivono gli nomini o ftìi animali terrestri; e in parte è co- 
perta di acqua. Ond'é clie il globo della Terra dicesi 
anche globo terracqueo. 

Si chiama terra ferma la parìe n?;ciulia ilei globo 
leri'acqueo; .si dice mare ia parte coperta dalle acque. 
In mc7zo al mare si trovano anche dello lerre asciutte 
più o nienn vaste. Queste terre fì dicono jsofc, perchù 
sono isolate, ossia separale dalle ;iUrc terre asciutto. SÌ 
dicono poi pfnisole, cioè quasi isole, quei tratli di terra 
che sono circondati dal mare per ogni parte eccetto 
che da una. 

Sulla terra ferma si vedono montagne, colline, valli, 
pianure, lagln , fiumi, torrenti, ruscelli, vigne, oliveti, 
pmii, campi, orli, giardini, boschi, deserti 

Le motìlafjne sono grancii alture di terra. Nelle mon- 
tagne si distinguo la 6i.se che è il luogo dove il monte 
incximincia ad elevarsi sul piano; il fianca che forma 
il pendio della montagna; il giogo che è aopra il fìanco, 
e la cima o sommità che ne' à la parte più alta, — Le 
collme sono piccole allure che si coltivano d'ordinario 
anche alla cima. Invece le montagne non si collivano 
che ad una cel ta altezza, e al disojìra dei luoghi colti- 
vali vi nascono piante selvatiche, die formano i boschi.- 
Al disopra dei lioschi non si trova che nudo suolo , e 
se la cima della montagna è assai aWn, ò quasi sempre 
coperta di neve e di ghiacci. 

l'oì/e avallata dicesi quello spazio che trovasi fra due 
montagne o colline In fondo alla valle scorre o un 
fiume, che è una grande quanlilà d'acqua perenne che 
va u versarsi nel mare, o una rii"era o affluente che 
è un tiume che versa le sue acque in un altro fiume , 
o un torrente che scorre rapido e impetuoso quando av- 
vengono forti pioj^g^ 0 un ruscello o riv), che nasce da 
una «O'ven/e o '/bafona nel fianco della montagna, _e 
porla con dolce mormorio le limpide sue acque in 
un fiume o in una riviera , e talora direttamente al 
mare In generale te fontane 0 sorgenti dànno origine 
ai ruscelli; più rusceìii formano un torrente, e più tor- 
renti, una riviera o un fiume. 



Il 

Dicesi pianura un'estensione di (erreno clie non si 
^ka, nè si abija'isa scnsibilmenlG. Talora in mezzo alle 
pianure si trova ima più o meno grande quantità d'acqua 
ferma, o che sembra ferma; quest'acqua forma un lago. 

Vigtia dicesi quel terreno in cui si coltivano le v'iti, 
da'cui si Ila l'uva clic produco il vino. 

Olivcli si chiamano quei luoghi ove si coltivano al- 
bori d'ulivo, da' cui fruiti a' estrae l'olio. 

Prati son quei terreni nei quali cresce Ìl fieno per 
nutrimento degli auimair. 

Campi sono quelle terre ove ai semina frumento, 
mcliija, orzn, sci/ala, ecc. 

Negli orli si collivano i caroli, i pomidoro, le cipolle, 
l'insalala, i pcpe^-oni, ecc. 

- giardini Sì allevano più varietà di fiori e di erbe 
odorose, come i garofani, le rose, le roselline, i giacinti, 
i narc'si, il timo, la menta, la. salvia, ecc. 

Chiamansi poi deserti quelle estensioni di terra o di 
sabbia, che essendo senz'acqua e senza piante, sono 
disal)ilalo- 



g 2." — Le cinque parti della terra. 

La terra ferma si divide in cinque grandi parli, che si 
chiamano Europa, Asia, Africa, America od Oceania. Sol- 
lanlo \'Enropa,\'A!ìia e VAfrica sono unite fra di loro, sic- 
ché si può andare dall'una all'allra per terra. Le altre due 
parli sono sep:irafe fra loro c daìie tre parti suddette , 
dal mare; sicché non si può andare in America o nel- 
l'Oceania se non viaggiando per mare. 

TuUe queste cinque parli aella terra sono a1)ijate da 
uomini; ma non tutte sono egualmente popolale, nè i 
loro abitanti sono tutti egualmente istruiti , - educati e 
civili. La parte del mondo più incivilita è l'Europa: le 
' parli che lo sono méno, sono l'Oceania e l'Africa. Lioltre 
Don tutti gli uomini che si trorano in queste diverse 
parti del mondo, hanno lo stesso colore bianco-roseo 
come noi Vi sono degli uomini di color nero, detti 
Mori , nell'Africa e nell'Oceania ; ve ne sono di color 
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giallo ìa una gran par(e lUirAsia; o di color di rame, 
cioè rossastro, ndl'Amei'ica, 

Parimente i prodotti dclh (erra non sono gli stessi 
in queste cinque parti ; e gli uomini per procurarsi quei 
prodotti che non possono avere dalia terra del loro paese 
nativo, inventarono la naaigazione, cioè il viaggiare per 
mare con bastimenti, piìr mezzo dei ijuili si trasportano 
le d^rrale da un capo all'altro del globo terracqueo. 

Ognuna delle i;ÌiH|iie parli dulia ferra è divisa in vari 
Stati JjO Stato è una moititudino d'uomini retti dalle 
esse leggi e governali dn una medesima autorità su- 
prema. 

§ 3° — I principali Stati dell'Europa. 

I principali Stati in cui é divisa l'Europa, sono l'Italia, 
la Francia, la. Spagna, il Poi-togallo, l'Inghilterra, il Bel- 
gio, l'Olanda, la Danimarca, la Svezia e Norvegia, la 
Russia, la Germania, la Svizzera, l'Austria, lu Turchitt 
e la Greci», 

In ogni Stato si trovano città, borghi e villaggi. Nelle 
città si vedono ampie e lunghe straile , cìlso alte ed 
elcf;nnti , l'icclii e grandiosi palazzi , splendidi negozi , 
calle, alberghi, teati'i, piazze spaziose, chiese raagniiiche. 
Nelle borgate e nei villaggi le case sono più basso u 
nistiche, le botteghe meschine; calfé, alberghi, teatri, 
qualcuno o nessuno; piazze poco ampie, vie slrelle « 
male selciate, chiese poco grandiose. 

Le città, i borghi e i villaggi sono in comunicazione 
tm loro per mezzo di strade, delle quali altre si dicono 
carreggiabili, e son quelle per cui possono transitare i 
carri e le carrozze; altre si dicono non carreggiabili, e 
son quelle per cui non possono passare ì carri. Quasi 
tutte le città e molli borghi sono pure in comunicazione 
fra loro per mezzo di strade ferrate su cui passano i 
convogli che vengono trascinati da una macchina a 
vapore. 

Fra le città di uno Stato ce n' é una che si chiama 
eopitale, nella quale risiede il capo dello Stato e i 
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minisfri che governano in nome di lui. Il capo dello Sialo 
si chiama Impomlorc o Re o Pi'osiilcnlc , socnmio che 

10 Stato é un impero o un rejrno o una rcpulihiifia. 
1,0 città capitali dei vari Stati d'Europa sono Roma 

(Capitale dell' Italia di cui dobbiamo parlare più parlt- 
colarmenle, Parirji capitale della Francia, Madrid della 
Spagna, Lishona del Portogallo, Londra dell'Inghilterra, 
lìntsselle del Belgio, La llaia dell'Olanda, Copenaghen 
della Danimarca, Slocalma della Svezia, Pietroburgo 
della Russin, Berlino della Germania, Berna della Sviz- 
zera, Vienna dell'Austria, CoBianiinopoli della Turchia, 
Atene della Grecia. 

§ 4" — L'Italia. 

Noi siamo italiani; la nostra patria è l'Italia. L'Italia 
t' una penisola circondata da Ire parli dal mare, e se- 
parata dagli altri paesi d'Europa da una lunga catena 
di montagne che si chiamano A!pi. Un'altra catena di 
monti che si dicono Apennint, traversa l'Italia in tutta 
1:ì sua lungìtem. All'Italia appartengono pure le isole 
di Sicilia e di Sardegna, e molte altre più piccole. Anche 
le isole di Corsica e di Malta sono italiane, ma la prima 
è soggetta alla Francia, c la seconda all'Inghilterra 

Le principali regioni dciritalia sono la Liguria, ii Pie- 
monte, la Lombardia, la Venezia, l'Emilia (ducati di 
Parma, di Modena, e le Romagno), le Marche (Pesaro, 
Ancona, Macerata ed Ascoli), la Toscana, rUmoria, la 
provincia di Roma, e le provincie napoletane o meri- 
dionali. 

I fiumi principali dell'Italia .sono ; il Po che traversa 

11 Piemonte, bagna da una parte la Lombardia e la 
Venezia, e dall'altra: l'Emilia, e versa le sue acque nel 
mare Adriatico; l'Arno che traversa la Toscana, e il 
Tevere elio traversa l'Umbria e la campagna di Roma : 
entrambi questi due fiumi versano le loro acque nel 
mar Tirreno- — Il mare che bagna l'estremità meri- 
dionale dell'Italia, dicesi mare Jonio. 

La capitale dell'Italia é Roma. In Roma risiede il Re 
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e i Ministri cha govorniino in nome di lui, e vi si ra- 
dunano i Senatori e i Deputali per discutere e appro- 
vare le leggi. — In Roma risiede anche li Papa, che è il 
Capo della religione cattolica, e vi risiedono pure ì Car- 
dinali che sono i consiglieri del Papa. Ai Cardinali 
appartiene eleggere un nuovo Papa quando, muore il 
vivente. 

In Italia, oltre Roma, si trovano altre città grandi . 
popolose e belle, fra cui le principali sono: Toriao in 
Piemonte, Milano in Lombardia, Venezia nel Veneto, 
Genova nella Liguria, Parma, Modena a Bologna nel- 
l'Emilia, Firenze in Toscana, Napoli nelle Provincie 
meridionali, Palermo in Sicilia, Caglktri Sardegna. 



CAPO V. 

MINERALI, VEGETALI, ANIMALI. 

§ i." — Idea generale 
di queste tre sorte di corpi. 

Se noi paragoniamo un pezzo di metallo o una pit'lra 
con una pianta, troviamo clie il metallo, o la pietra, 
non dà alcun segno di vita, porche non cresce, non 
produce foglie né fi'utti ; invece una pianla nascu pic- 
cola, cresce poco per voUa , produco foglie, fiori a 
frutti ; essa perciò mostra in qualche modo di essere 
viva. 

Però la vita delle piante non è come quella clic tro- 
viamo negli animali, per es. in uu.cane. Infatti un cane 
oltre a nascere e crescere, va da un luogo all'altro; se 
lo si batte, sente dolore; se gli si dà qualche dolce ne 
prova piacere, e ne chiede ancora; esso infme abbaia, 
ossia manda fuori delle voci. Invece le piante nou 
ai muovono dal posto in cai nacquero, non dòn segno 
di sentir piacere o dolore, né mand&n fuori alcuna 
voce. 
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Ora tutto le cose dio, come le pietre e i metulli, 
iioii (lànno al:;un sejjiio di vita, si diconu minerali. Lo 
pianto clic col iKiscero, ci'escere o tur foglie, fiori e 
frutti, morftruiio di avere una vila detta dì ve};etazio:ie, 
al (liccno re'jetiili. E tiiialmcnte le bestie che oltre a na- 
scorc e croscure, sentono il piacere e il dolore; il ciie 
non polrelibc avvenire se non avessero unanima sen- 
ziente, si dicono cose animate, ossia animali, 

§ 2* — Dei minerali. 

I rriLni'r.di form;ino hi p;rnn massa del filobo tciresfre ; 
onde .s(Hio i corpi lÌiu più abbondano sulla (erra. Tut[e 
le pi>Uri'. 1 niaui^'iii. Io ^'biaic, le sabbie e il puro ter- 
reno, oltre a tutte Io vario specie di nielalli elio si co- 
noscono, appartengono alla classo dei minerali. 

I minerab sono aggregati dì particello della stessa 
natiira, le quali stanno unite più o meno fortemente 
le une alle altre, senza però disporsi tra loro in una 
forma determinata, come avviene nelle parti d'una 
pianta. 

I minerali che servono più generalmente agli usi 
della vita, si trovano d'ortUnario rinchiusi nelle viscere 
della terra; e questi corpi Turono appunto chiamati 
mtneralt, perche per estraili dal seno della terra, lu- 
sojina scavare delle profonde fosse, dello miniere. 

Tra i minerali, alcuni messi al fuoco, bruciano, e si 
consumano non lasciando che cenoro come fanno lo 
legne. Questi minerali si dicono combustibili. Altri mi- 
nerali invece messi sul fuoco non bruciano, e questi 
si dicono non combustibili. 

-Minerali combustibili. — Tra questi minerali i più 
conosciuii sono : 

1.' Lo zolfo elio bruciando manda un odore acre 
e soirocanto. Lo zolfo si adopera per medicina, per far 
zolfaixelli, per solforare le vili e per fare ia polvere da 
fucile, da cannone e da mina (■!}. 

(<] Qniils (mItoì nno un mlato di Mia, cnriione a aVn, in dola pTop«RlanI> 
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2.' Il carhan fossilfi ciic sembra pieira carbonizzata. 
Questo carbone fittlo (Jistillarft in vasi chiusi, produce 
ii gaz di eui nra si illuminano di notte lé vie delle 
città e ancbe di molli boiglii. Il residuo della distilla- 
zione del carbon fossile, si chiama cole; e sen-e ancora 
a far fuoco nelle stufe, ed é anche usato per le piccale 
macchine a vapore che sono nelle fabbriche. 

Alla classe dei minnrnli combustiliili appartengono 
ancbe la Hijnilc fì la (nrhi , clic nnn sono .-lilro cUe 
Ironclii, rumi, foglio r ladiiù di albori clic rimasero 
per ìunjro tcmpn Ki>i-ra1i in mezzo al lorrenn. 

MiNEfiAU NON co.vBusTrnn.i. — Tv.y (jiiesfi minerali, 
nlcitni messi al fuoco 'livenlaiio molli, e allora si pio- 
ffano come si viiolu; e pg si fanno scaldare ijuaiìto 
])astii, diventano liqnidi come l'acqua. Ojidii questi si 
dicono minerali fusibili, e sono tulli i metilli. Altri 
invece per guanto si facciano scaldare, .sembra che 
non vogliano fondere; c perà si dicono minerali non 
fusi bili. 

I minorali nnn fusibili sono di due sorte : altri messi 
nell'acqua si sciid^'ono, i; quesli si dicono sali, come è 
nd es. il mie comnììn. Altri invece non si aciolgonp 
nell'acqua, e qneslì si direno pietre; tali sono ad es. il 
'jraiiilo die serve a laslricur vie, a far pietre da po{f- 
j^iuoli, a far paracarri. ori:_: il mrnn-) rbe serve a far 
statue, facciate di etiie'ie e di pslaz-^i. pradinate e si- 
mili ; la pietra lavai/ni di cni ci serviamu per scriverci 
sopra col gesso o colla matita, e in molli paesi si ado- 
pera por coprire i tolti delle case. 

Infine a questa classe di minerali appartengono tutte 
le altre specie di pietro cbe si conosronci, comprese 
quelle così dette preziose, di cui i gioiellieri ornano 
oggetti d'oro. . 

— I minerali fusibili si dicono metalli. Tra i metalli, i 
più comuni sono l'oro, l'argento, il ferro, il piombo, lo 
slagno, il rame, lo zinco. 

L'oro si trova generalmente in natura o da solo, o 
misto coU'argenlo. L'oro non irruginisce all'aria. Si me- 
scola col rame, fondendoli insieme, per dare agli og- 
getti d'oro più consistenza. Questa mescolanza di due 
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« più metalli tra loro, por mezzo della fusione, si chiama 
comtmemetite tega. Ln Ir^ga rh cui si formano le mo- 
nete d'oro, è composta di dicci parli di ramo e novanta 
di oro. Per fare invoco ORpetti di moda, come anelli^ 
pendenti, spilli, ecc.. si mescolano insieme Ire quarti di 
(■ro e un quarto di rame, 

harqenlo serve a un di presso agli stessi usi a cui 
serve 1 oro. Per larne monete si mescola col rame in 
ragione d'un decimo di rame per nove decimi d'ar- 
i^ento; e per farne mmutene, come catenelle, spilli, ecc., 
SI mescolano due decimi di rame con otto decimi d'ar- 
l^ento. 

Sunittó nel colore ali argenlo e il mercurio, detto an- 
cliG arfj'eiito vivo. Il mei'cuno e liquido: e per farlo 
diventar solido ci vorrcblic un fraddn di 40 "{Tadi .sotto 

10 zero. Col mercurio si costruiscono i termometri e i 
liaroiDOtri. Il morcano combinato collo slagno serve 
a formare quella lega metaìSica bianca, di cui sono 
smallati per di dietro i vetri dc^Ii spcccln. 

Il firro e li più iitilo dei metalli, perche serve a 
liire ogni sorta di finimenti, come clnnvi. <;eiTature, 
cinedi, manze, leln. stufe, marlelli. macchine li ogni 
(lualita. zappe. vniiL'he. vomeri, ruote e nidi.' uìtre cose. 

1 1 I ^1 t f I ni !T . il I n 1 1 11 ] i le di 
mi n I iLCi (, I 11 0 111 II it 11 uni | Ktolis- 
sima pane di eai-houe. nella propm^ioiic di 'Jìi parti 

me/za di ferro puro e una e me/za di carbone (fra 
tulle l;iii cento parti). La lejra del carbone e del ferro 
nella proporzieiie pre<!ctta. fatta arroventare, e poi tuf- 
iata di botto neUacijua, diventa molto dura, e serve a 
lare tutti gli strumenti dacciaio che si usano in so- 
cietà, come coltelli, lime, seghe, ecc L acctaio però di- 
venta di nuovo pieghevole se lo si fa riscaldare e poi 
SI lascia nilTreddare lentamente da s6. 

TI piombo SI usa par fabbricar palle da fucile, tabi 
da coinliirre acqua o lmz. h'^lro per coprir tetb, ecc. 
Fondendato lu.sieme allo piagno, ne nsulta un metallo 
misto, di CUI fan mollo uso i lattai. 

Lo slaqno combinato col rame produce il bronzo di 
CUI son fatti certi mobili di cosa e utensili di cucina. 
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Di bronzo si fanno pure le campane, alle quali si suol 
aggiungere anche un po' d'arpento. Lo stagno combinato 
col ferro produce la latta, di cui i lattai fan mille uten- 
sili. Lo slagno serve pure a dar la slagnatura agli ar- 
nesi di ratnc perdili non nuocano alla salute. 

Il rame serve a i\iv paiuoli, casseruole, soccliio o altri 
arnesi di cucina. C'>n fili di rame si f;mno reli metiil- 
iiclie. Il iLune ù il metallo sul quale scorre più facilmente 
l'eleltricilà, onde per la ci-slru/,ioiie dei p.n'i^ftilinini si 
suole usare un filo alihastnn^a rìiisso di riiiiie. Sulle 
lastre d'i rame si fa oj,'ni sorta d' incisioni. 

Lo zinco è un metallo di color biancii-azznrro, e, puro, 
serve a coprir tetti, far grondaie, vasche d'acqua, ecc. (ì). 
Lo zinco combinato col rame nella propoiziono di un 
terzo di zinco e duo terzi di rame, produce l'ottone, di 
cui son fatti molti utensili' di casa. Lo zinco entra anctie 
nella lega dal similuro, metallo cosi detto, perchè ha un 
colore simile a quello dell'oro. I componenti del similoro 
sono rame con un po' di stagno e di zinco. 



§ 3.* — Dei vegetali. 

Art, 1." — Variclà dei vegetali. 

Si dicono vegetali lutto le piante Es.so nascono, cre- 
scono e muoiono. Le piante hanno le radici con cui 
stanno attaccate al suolo, e ne suggono il nutrimento 
per crescere; hanno il fitato che le sostiene, e che ad 
una certa altezza si divide in rami, dai quali sbocciano 
le foglie, i fiori, i frutti. 

1 frutti che servono di cibo all'uomo dicono man- 
oerecci ; alcuni di essi si dicono secchi, conte le noci, 
le mandorle, lo noccinolo; altri polposi o carnosi, come 
le pesche, le pere, le mele, ì fichi, ecc. Tra i frutti re 
n'è di quelli che hanno un nocctolo, come le albicocche, 
le pesche, le ciliegie, le susine; altre hanno an tórsolo, 
come le pere e le mele. 

(1) Om luin di ia(so tì lornuns to pila Toltaleba chB mttihw il MlignB. 



Gli alberi fruttiferi, più generalmente coltivati per i 
loro fruiti, sono Votivo, la vile, il fico, il pero, il melo, 
il pesco, l'albicocco, il mandorlo, il ausino, il ciliegio, 
il noce, il casfafjno, il nespolo, il melagrano, il Ztntone, 
l'arancio Questi alberi vivono più anni, ed ogni anno 
danno im più o meno copioso ricollo. 

V'imnno poi altre piante la cui vita dura poclii mesi. 
Queste piante bisogna Hcminaiio ogni anno, preparan- 
done acconciamente il terreno; c sono tutti i cereali, 
come il frumento, il riso, l'orzo, la melifja, la segala; i le- 
gutniocivaie, come i fagiuoli, io fave, i ceci, i piselli, ecc.; 
e gli ortaggi, come i cavoli, le bietole, i pomidoro, 
gli spinacci, l'indivia, la cicoria,, le zucche, ecc. Tia le 
varietà delle piante ve ne sono di quelle il cui frutto 
che serve a noi di cibo, sta nascosto sotto terra insieme 
alle radici; lab sono le patate o pomi di terra, le rape, 
le barbabietole, le carote, i ravanelli, ecc. 

Da alcune piante si estrae il filo per tesserne vesti- 
menta, e sono il cotone, il Uno e la canapa. 

E finalmente, senza parlare delle erbe dei prati clie 
servono di nutiimento alle bestie, chi non conosce la 
grande varieki delle ycnlili pianticelle che coi loro sva- 
riatissimi colon rendono cosi lieti i giardini, e che span- 
dono tult' all' intorno i pm soavi odori? A chi non son 
noli ì gelsomini, i garofani, le rose, le viole, le ortensie, 
la salvia, il limo, la menta, il basilico, il rosmarino, il 
prezzemolo ? 

Art. 2.* — Struttura delle piante. 

Le piante sono corpi composti di diverse parti, cia- 
scuna delle quali fa un servizio particolare. Fra queste 
parli le principali sono il tronco 0 Tasìo, le radici e le 
foglie. 

Il fusto in generale sorge drillo dal terreno, come si 
vedo negli alberi, e sostierìo i rami, le fo^dic, i fiori o 
i frulli. Sonvi tuttavia delle piante che hanno un fuslo 
cosi debole, che non pui> alar drillo da sé; e per star 
su si attacca a sostegni, come si vede nella vite, net 
&gìuoIij nell'édera, ecc. Altre piante vi sono, che paiono 
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esser senza fusto, percliò maiKlimo fuori dal terreno sol- 
tanto rami o foglie, come fanno i ginnchi e molte erbe 
dei prati. It fiisto di tuli |ii;uite ù assai corto, sta sotto 
terra e comunemeLle si piglia per nna radice, 

11 fusto ad una cerla -.iWvr/A «i (liviifo in rami Da 
quei bottoni dolli [scuiiin', lIic si vl^iÌuiio t^ui rani, na- 
scono le foglie, i liori i iViilli rìn: ii.'llc vhv'ìc piante 
sono diversissimi ni'llu fi.a iii ■, in'l culnr»', nt^! supure e 
iielia gntndezzii. 

Le radici paiono rami -^nllniiiiici cìin si alinngatio 
per oyiii \iiVM noi Icnciui, o in -niieralo si dividono e 
si suddividono in i-aniilii;u/;!oiii soiiipru jiii'i i-'oltili. 

Ora ecco a clic si-i vono lo diverse pai-li delle piante. 
Colla punta delle r;nlici la pianta assorbe il nutrimento 
dal terreno Questo nutrimento passa per tutta la lun- 
(jhezza delle radici , mont i su pel fusto e sale iìno ai 
i-ami, alle foglie, ai fiori e ai fi-utfi. Però arrivato 11, 
torna indietro fino alle radici misto con una parte del- 
l' aria che le pianto assorbono per mezzo delle foglie. 
Impcreioccliè liisoj-'na sapere clic nelle foglie vi sono 
t:inlR pici^iile l oerncee, con le (juali le pi;mtO assorbono 
l'aria come lioì r.u'i'ianio colle narici e colla bocca; e 
di quest'aria [isKoibita le piante se no l'iìongono una 
parte (il caibonio) di cui esse si giovano per formare 
il legno. 

Questo andare su c giù del succo dolio pianto (detto 
comunemente sai a) è ciò che le fa crescoi'e. D'inverno 
questo movimento della sava cessa, e allora le piante 
sombrano secche, non danno alcun segno di vita, nè 
crescono punto.- 

Se si sega di traverso il tronco o un ramo di un albero, 
ci sì trova tre parli distinte; cioè il mezzo del tittnco detto 
il midollo, poi Intl'attorno al midollo il legno che èia 
parte più grossa del tronco, e finalmente la scorza o 
corteccia che riveste il lo;;iio da ogni banda. 

Il midollo si vede bene nei trinchi e nei rami gio- 
vani, ma sovente non si distingue più nei vecchi. 

Il legno, chi ben l'osserva, si trova composto di tanti 
strati rotondi, che vanno sempre più allargandosi a mi- 
sura che si aHontanano dal midollo e si aTTìcinano alla. 



corleccin. Ciascuno fli questi strali ili legno c stato prò - 
tiolto anno per anno dal succo della pianta, il quale, 
come dicemmo, va dallì3 radici alle fofilio, e dalle foglie 
torna alle radici. Ond'é che contamlo gli strali di legno 
che sono tra il midollo e la corteccia, si può sapere a 
un di prosHo quanti anni ha un albero. 

Lo strato di legno prodotto nell'ultimo anno è quello 
che si trova a contatto della corteccia; perché è spe- 
cialmente tra la corteccia e il legno che scorre su e 
giù la sava, la quale lien viva e la crescere la pianta. 
Di qui si conosce la ragione per cui certi alberi col 
tronco (olio vuolo n marcio nell'i iilcino , i', aventi Polo 
qualclie Kir^do di legno s;itu». cofierlo ilclht corlocciu , 
vivono liiUiivin e friitiifii'aiir». K |i(?i-cl(i; le Uuv/Aoiu della 
viti de:;li idlicri h;in lii.v'O -^]uh;:,(Iiik;;Ui', --nuu'. (ticemmo, 
fra la corlecd;i e Wiìlnn < -^Uvln ,li 

Il sugo che oj^^iii amili fiu-ini uiin slralo (li h'gno, 
Torma anche una solLile pL-llicoht iiilurna della corteccia. 
È per queste nuove pellicole che si fonjiano ogni anno 
sulla parte inlcrn;i della corlercia, clie questa diventa 
sempre più. spessa a misura che lalhero vien vecchio. 

Da ciò che abbiamo detto si scorgo che le parti pii"! 
necessarie alla vita delle piante, sono: 1* le radici con 
coi succhiano il nutrimento dal terreno; 2° le fenile 
con cui respirano; 3° la corteccia e qualche strato di 
legno, tra cui possa andare su e giù la sava, la quale 
si puù - liiamaro il sangue delle piante. È ((uindi na- 
turale che se si tagliano a una pianla tutte le radici, o 
le si stacca tutta la scorza, o la si priva di luite le foglie, 
essa ne soffre assai, e facilmente ne muore. 

Art 3." — Origine dei vegetali. 

I frutti delle piante contengono dei semi, che, posti 
in acconcio terreno, germogliano e producono piante 
simili H quelle da cui essi trassero origine. Così i ^aui 
del frumento, della meliga, dei fagiuoli, ecc., semmati, 
producono altre piante di frum^to, di meliga e di fa- 

S inoli. Un nocciolo di pesco o di soMno, sotterrato, pro- 
ace altra p'anta dì pesco o di susino. 
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I spmi (ìollfì piante sono piccolissimti piantina, che 
crescono quando si trovano in Tavorcvoii condizioni ; e 
la polpa del frutto entro cui i semi si trovano, serve di 
ilifesa ad essi, e serve anche di primo nutrimento alla 
jHantina quando comincia a svolgersi e a sbocciare. 

Perchè i semi possano nascere bisogna non Ruastarli., 
Chi pestasse e riducesse in farina i intani del frumento 
u seminasse questa farina, non vedrebbe nascet e alcuna 
pianta. Parimente chi coceste dei faf;luoIi, e poi li se- 
minasse, avrebbe fatto opera vana, perchè le piantine 
dei semi essendo morte per il troppo calore, non po- 
trebbero più nast^cre. 

Corle piante pn)ducoTio suini cosi leggieri, che il 
vento li slacca facilmente dalle piante stesse, e li porta 
hmgi da esse. Molti di questi semi caduti in terra ger* 
mojjliano e danno origine ad altre piante. A qùesto 
modo nacquero da sè nei terreni Don coltivati, come nei 
boschi, le piante che ci sono. 

La maniera di moltiplicare le piante por mezzo dei 
loro semi, è la più naturale; ma gli uomini harmo in- 
ventato altri modi di far crescere nuove piante. I prin- 
cipali di questi metodi sono tre : quello per taléa, 1 altro 
per margotta, e il terzo per inneslo. 

II metodo di moltiplicare le piante per taìéa consiste 
nel pigliare un pezzo d'un ramo giovane d'albero, e 
piantarlo nel terreno quasi tutto. Questo pezzo di ramo, 
che si chiama comunemente lalèn, getta delle radici 
nel terreno, e dalla punta lasciata fuori della terra, prò- 
ihice ramoscelli e foglie, e crescendo anno per anno, 
diventa un albero simile a quello da cui fu staccato. 

n metodo per mar(jofta consiste nel coprire di terra 
un ramo d'una pianta, come per es., un tralcio di vite. 
Questo ramo coperto di terra mstte dello radici, e 

auando le ha un po' robuste, si taglia dalla pianta ma- 
re, e -lui cresce su da sè, e diventa un'altra pianta, 
n metodo per innesto sì pratica in vari modi ; ma 
tutti consistono nell' attaccare una parte d'una pianta 
al tronco o a un ramo d'un'altra, in modo che le due 

Srti 3Ì saldino poco per volta cosi bene tra loro, da 
-mare una pianta sola. Allora la parte aggiunta dà 
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fuori rnmi, foglio e fruiti, che sono diversi da quelli 
elle priHlurrcLLt! la pianta alla quale s"è fatlo l'innesto; 
perciocché in questo caso si ha le radici c il tronco 
d'una pianta, e i rami e i frutti d'un'altra. 

Art. 4.' — Utilità, delle piante. 

Le piante sfirvono : i' al nostro sostentamento e a 
tiuello degli animali : il nane, le, minnstre, fjli ortaggi, 
il vino, r olio , di cui ahuisogniamo nella vita, ci sono 
somministrali dalle piante. Tutte le varietà di frutte 
fresche o secche, che mangiamo in ogni stagione, ci 
vengono dalle piante. Le erbe poi servono al nutrimento 
de^n animali, come ognuno sa. 

Le liiante colla loro respirazione mantengono l'aria 
pura e s^ilutovole. L'aria che noi reypirìanio, perde 
(Iella sua purezza, e perciò qnrlla che mandiamo fuori 
dai polmoni, non è più adatta alia n^spirazione se prima 
non viene purificata. Ora l'aria guastata dalla respira- 
zione degli uomini e degli animali, viene ^ipput.to pu- 
rificata dalle piante, le qu;di assorliono quella parte d'a- 
ria, che a noi sarcbhe nociva, e che i dalli la chiamano 
carbonio; e mandano fuori l'altra parie chea noi e agli 
animali fa bene, la quale dai dollt si dice ossigeno. È 
per questo che, sebben da che esistono uomini e ani- 
mali, (Questi abbiano sempre viziato l'aria colla loro re- 
spirazione, tuttavia essa e sempre pura. Sono le piante 
che rimediano al guasto fatto all' aria dagli uomini e 
dagli animali. 

a° Senza le piante non avremmo travi ed assi per 
fare i ledi alle nostre case, per chiuderne gli usci, per 
liibbricaro mobili, per costruire carri, .carrone, basti- 
menti e utensili d'ogni maniera. 

4" I.e piante ci somministrano lelegneper iscaldarcì 
c per i;u e ie le vivande. E certune ci provvedono me- 
dicinali per le malattie ; e altre servono per colorare 
molte robe, 

5° Senza le piante non avremmo né cotone, né ca- 
napa, né seta per fame stoffa da coprircene ; non avrem- 
mo r ombra cne ci dstora nelle .calde giornate, non i 
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fiori che incantano la nostra vista e ci dilettano co! 
loro odori. 

6' Gli alberi colle loro radici servono a trattenere 
sai pendio delle montagne il terreno, che altrimenti 
verrebbe smosso e franerebbe per cagione delle acquo 
piovane che ci penetrano dentro. 



g 4.' — Degli animali. 

Ari. t° — Varicià (irgli animaìi. 

Degli animali ;illri vivono sulla !erra, aUri volano ])or 
l'aria, ultri guizzano iii-llo arifin; ; i |,riini i^i liinnio ani- 
mali ierreslri, i si'coiidi v'hiliU. ì;1Ì ulltroi acjual'ci. 

Ammali terrestri. — Tra yli animali terrestri altri 
hanno quattro gambe, come il cavallo, il bue, il eanp, ecc., 
e si dicono guadriipedi, cbe vuol dijc animali con quat- 
tro piedi ; altri hanno le loro quattro estremità termi- 
nate in mani, come le scimie; e si dicono gtiadi^mani, 
cioè animali con quattro mani Altri tìnalmenle non 
hanno propriamente gambe, e corrono strisciando con 
tutto il corpo sulla terra, come fanno i serpi, e si di- 
cono rettili. 

Tra rIì animali quadrupedi altri sono Bcivaticì, e son 
quelli che vivono liberi nelle ,=elve, nei deserti e nelle 
monla^iie. Tali sono i leoni, le tigri, i lujii, gli orsi ed 
alti'i iinimali. Questi animali seivalici vìvono di preda 
che d'onliiiariu assaltano all'improvviso, standosi ^^cijuat- 
tati in qualche nasconiiiglio. Perù quando la fame li 
stimola, vanno incontro alla preda e l'assaltunu con 
furore. 

Ognuno avrà già visto probabilmente qualcuno dei 
suddetti animali in quei serragli che i domatori con- 
ducono di paese in paese. Il leone è grosso q ia^i corno 
nn vitellino; ha le gambe però più ba.'^se, e la coda 
lunga e terminante m^un fiocco di peli Tulio il da- 
vanti del Icone maschio é vestito d'una folla criniera 
che egli scuote con imponenza. Le femmine ne sono 
prive. Il leone si trova ora soltanto nell'Africa e in, 
in alcune parti dell'Asia vicine all'Africa. 
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La ligre é grossa poco meno dio il leone. Il suo 

Eelo di color giallo é tiaveisato da strisce di color nero, 
a tigre é il più crudele dei quadrupedi. Abita nelle 
Indie. 

Il lupo ai trova anclie nelle nostre contrade. E grosso 
come uno dei nostri più grossi cani. Vive d'ordinario 
solo é non si riunisce ad altri lupi che quando è fie- 
ramente tormentato dalla, fame. Si pasce sovente di 
corpi morti, e quando può, assalta ì greggi e gli armenti. 
Non è però molto coraggioso , e se non é stimolalo da 
gran fame, fugge al-pnmo rumore che sente 

ahilii nelle alte montagne e jielic grandi fo- 
reste (lell'Europa e dell' Ana. È poco nllo a correre con 
vclorilù: ma per altra parie può tìtar ilrii lo sulle yanibe 
di dietro, ]niò .'^Lilir sugli alberi, piegarne i raioi. Si fa 
delle capanne, (.ippurc si scava def;li anti'i sollei'i arici , 
ove vive sulilaiio e intirizzilo durante l'invenio. D'or- 
dinario non assalbi l'uomo; ma se è piovouato ilivenla 
molto pericoloso. Getta a terra cbi lo olTende, lo e;d- 
pesta sotto i suoi piedi e lo solToca stringendolo con 
forza Ira le sue branche 

Allri animali quadrupedi si dicono domestici, perchè 
vivono in compagnia dell'uomo , e gli servono a vari 
usi. Tali sono i cavalli, gli asini, i muli, i buoi, le pe- 
core, i maiali, i cani, i gatti, c1ì& tutti conoscono. In 
Asia e in .africa si hanno pure tra gli animali addo- 
meslicati dairuorno, l'idefante e il i:;uniiiello. 

h'el'-fiivle è ii più gr'oi^so ilegli aninKili quadtiipedi. 
Si distingue dagli altri animali per rrna gr-os^a ti omlia, 
delta proboscide, che è ini nasn rìKilki lungo e grosso, 
fatto come un tubo c iipeile alla jiunta. L'eleraiite si 
serve delin sua prob(i=ei(io pvi r-espirare, jicr liutare, per 
bere, per portarsi il cibo alla bocca, per tastare le cose, 
e anche per sua difea. Dalla sua bocca escono fuori 
due lunghi, gl'ossi e biaircbi ilenti , che sono il vero 
avorio L'elefante è intelligente, ma vendicativo contro 
chi Io maltratta Vive perfino duecento anni. 

n cammello é come un grosso bue con una 0 dna 
gobbe sulla schiena. Può sopportare la sete anche ^er 
una settimana, e serve quindi agli abitanti dell'Afnca 
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per traversare vasti desfittì. Qucsf animale impara a 
inginocchiarsi per essere caricato o scaricalo più como- 
damente. E molto sobrio e si conteota di erbe molto 
f;rossolanc. 

— Sì lìicoiio animali qvadrumanì tulle le diverse specie 
di scimie. Questi animali sono quelli die più nissomi- 
jiliano all'uomo nello mani, nella faccia e anche nei 
vizi Slarnio d'ordinario suf;li alberi, e si pascono di 
IViitli, e son ghiotli delle uova degli uccelli, ciie trovano 
nei nidi che sono sugli alberi. Certe sorte di scimic 
vivono in frotte sotto la direzione d'un vecchio maschio 
che è come il loro patriarca. Alla voce di lui, gli si ra- 
dunano tutte intorno e lo seguono dove egli le conduce. 
Le madri hanno gran cura dei loro figli finché son 
piccoli, li portano in liruccio e lì allattano molto spesso. 
Questi animali snn inolia pro|>ensi a imitare quello che 
vedono fare agli allri, mid' è che si chiama scimia 
chi non sa far altro che sejjuii'e l'esempio altrui. 

— I retlili più generalmente conosciuli scino le biscie, 
le vipere, le lucertole, le tartarughe o lestujsgini, le rane 
e i rospi. 

Le biscie non sono velenose- Il solo rettile velenoso 
, dei nostri paesi è la vipera, e quando per disgrazia uno 
ne fosse morso, deve subito succhiare e sputar via il 
veleno, oppure applicare alla ferita un liquido misto 
dì due parli d'olio e d'una d'ammoniaca. Le tartarughe 
SODO pregevoli pel loro guscio che serve a far vari og- 
getti d'arte; e specialmente quelle che vivono nell'acqua, 
sono eccellenti per la loro carne e le loro uova. A tutti 
son noti i rospi e le rane. I rospi possono schizzar fuori 
dalla loro pelle un cerio umore acre, che se cadesse su 
scalfitlure o ferite, potrebbe nuocere. Certe specie di 
rane sono ricercale per la loro carne molto rinfrescante. 

1 rettili stentano molto a morire. Le rane possono 
durure ancora in vita e saltellare assai, dopo che s' è 
loro troncala la testa, o si son spogliate della pelle; e 
le tartarughe vivono ancora dopo che dal loro cranio 
si Son tolte le cervella. 

VOLAiiLT. — I volatili od uccelli hanno due gambe 
lerminanti in dita munite di unghie, e due ali che loro 
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servono per volare. Ve n'é di (juclli che amano slare 
iiell'acaua e ivi pascersi di quel clie vi trovano. Questi 
Iianno le loro dita legate insieme da una pellicola, la 
<|uale serve loro di remo per correre dentro dell'acqua. 

Tutti gli uccelli in generale mandano fuori una voce 
lor propria ; e taluni camano armoniosamente come gli 
usignuoli, altri son capaci di parlare, come ad esempio 
i papagalli e gli stornelli 

Gli uccelli delle nostre campagne sono utili perché 
flìRlruggoiio gran quaniìtà d'msetti che nocerebbero 
alle piiii^e. Qjid'é die male fanno colora cbe ne rajii- 
scon:) i piccoli nei nidi, o li sterminano specialmente 
colle reti. 

AcQCATicr — La massima parte degli animali acqua- 
tici è cosliliùia dai pesci, che non liuiino gambe, ma 
sori muniti di alelle o pinne pei' niiolaic. 

MoHi pesci hanno anche Del loro coipo una vescica 
piena d'aria, che chsì allaigano o ro-lringono secondo 
che vogliono salire in nito o scondon' a haaso neli'aci'|ua. 
Grande è la qu^'ulilà delle uova the fanno ì pesci in 
generale, e da questo uova nascono 1 pesoiulini, senza 
alcuna cura della madre. I pesci piixoli vivono di ani- 
malucci che trovano per 1 acqua, e ì pesci grossi si 
pascono di pesci piccoli. 

Tra gli animali d'acqu^ ve ne sono di quelli picco 
lissimi che vivono in una specie di casa comune, molle 
e flessihile. Tali sono quelli animalucci che vivevano 
dentra la spugna di cui si pulisce la lavagna Alcuni 
di questi animali dun fuori una materia dura di , cui 
circondano la loro dimora. Questa materia dura, in ge- 
nerale di color rosso, é il corallo. 

Insetti. — V'è poi un'immensa quantità di animaletti 
che popolano l'uria, le piante, la terra, e che si chia- 
mano insetti; tali sono le mosche, le zanzare, le for- 
miche 1 ragnoli, le api, i hachi da seta, ecc. 

In generale gl'insetti sono noiosi e nocivi. Le api 
però sono assai utili per la cera ed il miele che danno: 
.1 filugelli, ossia i bacni da seta , sono utìltsBimì per il 
prezioso b(»aolo di seta entro cai si chiudono come 
'denb^J della loro tomba. 
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— Gran parte tle;;li animali manda fìiorì gualche voce 
0 strìdo, a cui venne dato un nome diverso, secondo 

la varieift della specie 'ìoffM animali. 

Ecco come si i nimchino le voci degli animali pili 
connsciuli : il cavallo ìiifriace, il hiin ìitutjge , l'asino 
raglia, il cane latra, abbaia, ringhia, W miagola^ 
la pecora e la cayira béìaxo , il maialo grugnisce, la 
volpe squillisce, il leone rugge, l'elefante barrisce, 
l'orso urla o freme, il lupo ùlula, gli uccelli cantano 

0 gorgheggiano, la gallina schiamazza quando ha fatto 
l'uovo, chiòccia quando ha 1 pulcini, i pulcini pigolano, 

1 colombi libano, le tortorella gémono, il tacchino gor- 
góglia, l'oca grida, le pzze e i papagalli cinguétmnOf 
le cornacchie e i corvi grdcchiano, il tordo TÌrla o (nl- 
tila, i p'illi e le cicale stridono, i serpenti fischiano o 
sibilano. 

Art. 2." — Gli animali jiaragonali colte pìnnte. 

Gli animali e le pianic in parie si rassomigliano, e 
in parìe si dilferciiziano Ira loro. 

Si rassomigliano perchè le piante al pari dogli ani- 
mali nascono, crescono, muoiono, si cibano per vivere, 
per venir grandi , per produr frutti. Se alle piante 
manca l'alimento, muoiono, come senza cibo morrebbero 
gli animah; solTrono come questi, per la troppa sete, 
per il troppo caldo e per il troppo Ireddo. Amano l'aria 
ubera e la luce, e la cercano voltandosi da quella parte 
donde possono averne maggiore quantità, - Cosi se si 
mette una piantina in -un luogo non mollo chiaro, che 
riceva la luce da una sola pnrte, si vede che quella 

E iantina crescendo si dirìge verso la parte donde viene 
i luco. 

Gli animali e le piante si dilferenziano tra loro in 
primo luogo perctiè le jiarti, delle organi, con cui lo 
piante mangiano, respirano, cercano la luce, sono di- 
verse da quelle degli animali. Questi han'io una sola 
bocca, le piante n') hanno moltissime e nelle radici con - 
cui succhiano eli nmorì della terra, e nelle Toglie con 
cui assorbono Parìa e la mandano' inori. Le piante ten- 
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f ono dietro alla luce, ma non hanno occhi per vederla, 
aolire le piaiil.c non hanno orecchi, né odor.o. Se 
chiitmo il mio cane , esso sente ed obbedisce alia mia 
voce; se invoco chiamo un carofuno, osso non mostra 
punto di essersi accorto della mia chiamala, cioè d'aver 
udito la mia voce. 

Molti animali mettono fuori delle voci, e in certo qual 
modo parlano, o caiifaiio, come ad esempio gli uccelli; 
le piante, nulla ili tutto ciù. Gli animali si conoecono 
tra loro, fanno comunanza insieme, e talora si com- 
battono; le piante non manifestano punto-di conoscersi 
tra loro. Gli animali conoscono le loro stalle , i loro 
covili, il loro padrone. Se io fo delle carezze al mio 
-cane, ^li, scodinzolando, mi esprime con mille atti la 
sua contentezza; se fo le stesse carezze ad una rosa, 
non mostra affatto di accorrersene. 

Finalmente gli animali si muovono da un luogo al- 
l'altro, si corrono appresso , soguouo il loro p;ijrone, 
fanno sforzi e fatiche per tirare aratri , trascinar carri, 
portar some; le piante Invece mai non si muovono 
dal luogo in cui nacquero. Una Ibrfalla gira di flore in 
liore, ma nessun fiore fu mai veduto tener dietro ad 
una farfalla. 

Da che deriva la differenza che passa tra gli animali 
e le 'piante? Deriva da ciò che le piante non hanno 
che una vita di vegetazione, ossia non hanno altra po- 
tenza che quella di alimentarsi e crescere* mentre gli 
animali, oltre a questa potenza, hanno anche na'anima 
che sente il piacere e il dolor^ che conosce molte cose 
materiali, ed opera in conformità di tali conoscenze. 

ArL 3.* — Istinto degli animali. 

In ogni specie di animali troviamo un'abilità dì ope- 
rare, che essi non hanno appreso da alcuno, e che 
esercitano tutti egualmciiLo. V.q^ì tutti i ragni sono ahiti 
tessitori delle loro reti, tutte le api sanno fabbricare 
1 loro favi, tutti gli uccelli il loro nido^ tutti gli usi- 
gnuoli sanno e cantano le stesse canzoni, tutte le ani- 
tre sanno nuotare, tutte le galline sanno raspare, tutte 



le volpi sanno tendere lo stesse insidie allo galline, e 
cosi via. Quesfa abilita dngli animali si chiama isiiJiio, 
ed è una regola di operiiro che portano con sè dalla 
nascila, c elio cseiciluno con <[iic]]a spontaneità mede- 
siina con cui mani^iano, corrono, respirano Gli ani- 
mali operando cìaHCuno secondo il proprio istinto, non 
sanno kd facciano nò bone nò male, non sanno s& 
quello die fanno in quella data maniera, si potrebbo 
anche fare in altri modi; essi non cambiano mai il loro- 
modo di operare, non imparano né esercitano altra 
arte che quella che è loro insegnata dall'istinto. AduDquo 
l'istinto degli animali non è una potenza inlelligenta 9 
libera, ma una potenza irragionevole e fatale. 

Art. 4.° — Utilità degli animati. 

Immensi sono i vaida;:!;! che trae Tiiomo dagli ani- 
mali. 1 bovi gli servono por arare la terni, per seminar 
biade, per trascinar carri; le vacche il provvedono dì 
latte 0 di vitelli; i cavalli gli servono per cavalcare, 
per correre velocemente da un paese ad un altro, por 
portar pesi e tirar vetture; i muli e gli asini servono 
egregiamente nei paesi dì montagna, si contentano (li 
un cibo grossolano, e incedono sicuri per vìe dirupate. 
Le pecore e le capre ci somministrano latte e carae, e 
la veste delle pecore, cioè la Ipro tana, serve a noi per 
farne vestimenta. Il maiale è poco utile fincbè è vivo, ma 
morto è utilissimo. Colle sue carni si fonno salami e 
salsiccie, col sangue si fanno sanguinacci, e perfino i 
suoi ruvidi peli , detti setole , servono ai calzolai per 
introdurre più facilmente lo spago nei buchi fatti colla 
lesina. Il gatto tien netta la casa dai topi, il cane no 
è il guardiano fedele. Le galline e le oche ci regalano 
le uova e i pulcini. Gli uccelli in generale giovano 
alla campagna distruggendo gran quantità d'insetti, i 
quali nocerebbero alle piante e alle messi; donde il 
dovere dì non rapirne i nidi, per non diminuirne la 
quantità necessaria a togliere di mezzo tanti animaleltì 
dannosi all'agricoltura. &Sne ì pesci ci Bommìnistrano 
ottimo cibo, e alcuni anche oIìo, 'Com6 le balene e i 
merìuzzi. 
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Almeno, dirà taluno, non potranno dirsi utili quegli 
animali Teroci che vivono di preda e di rapina, che 
assaltano animali ed anche uomini, e li sbranano, e li 
divorano. Non è questa una vera crudeltà airalto im- 
perdonabile? 

Risjtondo in primo luogo che non si può chiamare 
crudeltà Ìl modo di agire di questi animali. Il lupo che 
assalta un agnello, la volpe che alibraiica una gallina, 
l'aquila che airerra una lepre, la tigre, il leone, la iena, 
che assaltano ogni sorta di animali , non hanno mag- 
gior colpa del bue, del cavallo, dell'asino, della pecora, 
che . si pascono d' erba. Tutti questi ammali operano 
conforme al toro istinto, né sanno ae quel che fanno 
sia bene o male, sia cosa lodevole o riprovevole. E poi 
se il pascersi di animali fosse cosa crudele, l'uomo sa- 
rebbe il più crudele d'ogni altro animalo. Ejili caccia 
e pesca, uccide animali domestici, dis(riit;L'e lutto. Ilei 
resto, cium; f;[i uccelli carnivori delle noslre (;;uiqiagne 
sono utilissiuii perchè diminuiscono gl' insolli die no- 
cerebbero alle piante; cosi anclic gli animidi carnivori 
delle foreste tolgono di mezzo e seppelliscono nei loro 
corpi i tanti cadaveri degli animali, che altrimenti, mar- 
cendo , infetterebbero e appesterebbero l'aria che re- 
spiriamo. 



CAPO VI. 

L'UOMO. 

§ 1" — L'uomo e gli animali. 

L'uomo rassomiglia in parte agli animali, e in parte 
se ne diversifica. L'uomo, come gli animali, ha la bocca 
per mangiare , gli occhi per vedere , gli orecchi per 
adire; come essi si muova da un luogo all'altro, sente 
ìl piacere e il dolore, soffre il caldo e il freddo, la 
tome e la sete; nasce, cresce e muore come essi. 
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Tra gli animali, altri nascono già capnci di cibarsi 
da , come i pulcini o i pesci; allri ii:isi-:mi" 'inboli 
rome l'uomo, e, come esso, hanno ]jisoi;iio flclli- cure, 
maleriie. Tali sono i cnni, i galli, gli a^;iiellini , ecc. 
Molli animali non si perfezianano nell'arie loro che 
col crescere in dà; cosi il cane non conosce il padrone, 
non fa la guardia appena nato; nè il gallo dà la caccia 
ai topi, nè la volpe insidia alle galline, Tmciiè sono 
piccini. Lo sle;?so è dell'uomo. L'uomo da bambino sa 
nulla, conosce poco o nulla, è buono a far nulla; ma 
crescendo in età, se viene istruito ed eduoato, é capace 
di diventar buono a tutto. 

E qui sta una prima diiferenza tra l' uomo e l'animale. 
L'animale crescendo in età , s'istruisce da aò stesso, 
perché sentendo la forza del suo istinto, opera secondo 
]1 medesimo, senza bisogno che nessuno gli insegni; 
l'uomo invece per impai;ti-c ad estM-cilai'e ijualclie arie, 
iia d'uopo di essi're aiiimacstr;do. Gli animali non im- 
partììio da allri ciò che snnno fare, l'uomo ha bisogno 
li'Hiìiiararc l^er sajieio. Hullo la direzione altrui egli 
osscrra , rijìc'.le, . ]itu-uf/ona le cose, e le ricorda, e a 

3ueslo modo egli ilivL'nta capace di parlare, di sci-ivere, 
i far conti, di fabbricar caso, mobili, hlrumenli, mac- 
chine, di tessere panni e tele. 

Una seconda differenza tra l'uomo e gli animali sta 
in ciò che gli animali di una data specie non sanno 
che un'arte sola, ossia una sola maniera di operare. 
Infatti i ragni sanno tessere le loro reti, ma non sanno 
fare il nido come gli uccelli, né il miete come le api; 
le api sanno costrurre i loro favi, ma non tessere reti 
come i ragni, ecc. Invece l'uomo è capace d'imparare 
ogni meslicrc. 

In terzo luogo gli animali non si comunicano a vi- 
cenda le loro cognizioni. Un buon cane da caccia non 
è capace d'isti'uire un cagnolino novello; l'uomo in- 
vece comunica a" suoi simili le sue cognizioni per mezzo 
della parola, o questi apprendendole si istruiscono. 

In quarto luogo gli animali vedono le cose, ma non 
conoscono quali siano belle e quali brutte; odono i 
tocchi della campana, ma non sanno contare le ore; 
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-v-eciono tante coso nel monfio, ma non ne conoscono il 
percliè. L'uomo invece dialingitu le co'ìe bulle dallo 
brutte, conta le ore, misura il l.empo, conosce il perché 
(Ielle cose. Egli sa, ad esempio , perchè si va vestiti , 
perché non dobbiamo troppo accostarci al fuoco, perché 
i focolari e i forni si fanno di mattoni e non di legno, 
perchè le scarpe e i vestiti non si fanno di pietra o di 
metallo: sa per qnal motivo dobbiamo mangiare, perchè 
dobbiamo amari; il prossimo, rispettare la roba altrui , 
■lavorare, studiare. 

In quinto lungo gli animali non sono liberi di non 
fare quello che fanno, li ragno non può non ikre 
la sua tela, il gatlo non pui^ resìstere all'istinto di dar 
la caccia ai topi, le api non possono astenei-si dal fare 
il miele. Invece l'uomo può astenersi dal fare quello 
che fd, può cominciare una cosa e non liiiii'la, può fare 
la stessa cosa in diversi modi, può esserli ubbidiente o 
disubbidiente, umile o superbo, attivo o pisjro, attento 
■o distratto, buono o callivo. 

Da che provengono tutto quesle dilTornnzt; Ira l'uomo 
e gli animali? Provengono da ciò che l'uomo ha la ra- 
gione, rinteliigenza, la parola, la libertà , le quali cose 
mancano agli animali. Colla ragione l'uomo osserva, ri- 
flette, confronta, sperimenta, inventa; coli 'intelligenza 
capisce ciò che gli s'insega; colla parola manifesta i 
suoi pensieri; colla liberta fa quello che piò gli piace. 
Gli animali non hanno che la facoltà dì sentire, e quella 
di operare secondo il loro istinto^ l'uomo invece e non 
solo un essere sensitivo ed tstiotiTO, ma è ragionevole, 
intelligente e libero. 

§ 2^ — Differenza tra l'anima e il oorpo. 

Noi pensiamo alle cose, giudichiamo se son buone o 
<jattive, belle o brutte, ritlettiamo sopra di esse per 
conoscet e lo qualità che hanno, immaginiamo certe coso 
che non esistono, vogliamo ora una cosa ora un'altra. 
Ciò posto si domanda: sarà forse il nostro corpo che 
pensa, giudica, riflette, immagina, vuote? In altri tar> 
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mini : quell'essere pensante che ognuno di noi chiama 
il suo io, s-Avà il nostro corpo slesso, oppure sari un 
altro essere diverso dal corpo? Vediamolo 

in i.° luogo il nosfro corpo non può trovarsi nello 
stesso tempo in più luoghi diver-i. Quando siamo in 
iscuola, non possiamo essere in casa ; (juando siamo in 
campagna, non possiamo trovarci in città. Invece noi 
possiamo pensare nello slesso tempo e al maestro che 
è ili iscuola, e alla madre che é a casa; possiamo pen- 
sare nello stesso tempo al cielo e alla torra, al mare e 
ai Sumi, alla città e alla campagna. 

In 2.* luogo noi possiamo pensare alle coso passate, 
per esempio, a quello che facemmo ieri, a quello che 
vedemmo un mese fa, un anno fa; possiamo pensare 
alla creazione del mondo, ad Adamo ed Eva , al dilu- 
vio, ecc.; invece pu6 forse il nostro corpo vedtire, sen- 
tire, toccare queste cose passate 

In 3." luogo noi possiamo pensar a cose che non 
esistono; cosi, per esempio, possiamo pensare a due Soli, 
uno dei quali nasca quando l'altro tramonta; in mezzo 
ad unii piazza possiamo immaginarci nn giardino in- 
cantevole jier varietà di fiori, per ghiribizzi di fontanini, 
\ìQv in croci amento di aiuole; possiamo immaginarci una 
hclla casa in mezzo ad un campo di biade, possiamo 
immaginare un uomo con un solo occhio in mezzo alla 
fronte, un altro con due fac.'e, una davanti e l'altra 
di dietro, un cavallo colle ali, che voli per l'aria come 
gli uccelli, ecc. Ora può egli il nostro corpo vedere tuttè 
queste cose che non esìstono, e che pare noi possiamo 
pensare ? 

In 4.* luogo il nostro corpo vede le cose, ma non ne 
vede il perchA. Vedo questo mondo , ma non vede la 
causa che lo hd fatto esistere; vede le erbe, i fiori, i 
frutti, ma non il fine per cui furono creati; vede le- 
case, le vetture, le reti, Je armi, gli strumenti, ma non 
il motivo por cui queste co.se furono fatte. Invece il 
nostro io sa e pensa a tutti questi perchè. 

In 5 * luogo il nostro corpo non è libero di sentir» 
o non senUre le cose che gli sono vicine. Se esso si 
accosta al fuoco deve sentire il calore, se apre gli occhi 



deve vedere ciò che gli è davaiUi, se una spina il pun^'tì 
deve sentire il dolore. Invece il nostro io è libero nel 
suo volere; egli può volere o non volere una cosa, vo- 
lerne più una che un'allra a suo piacimento. 

Ora so il nostro corpo e il nostro io hanm) proprietà 
cosi diverse , e operano in un modo cosi contrario, è 
chiaro che non possono essere una stessa cosa; dunqus 
il nostro io è una. cosa diversa dal nostro corpo. Que- 
st'fo si chiama anima ragionevole e libera, dunqae noi 
oltre U corpo abbiamo un'anima ragionevole e libera. 

§ 3.*— Nomenolatura esterna del corpo nznano. 

11 corpo umano si dislingue in Ire parli principali, 
che sono : la tesla, il tronco c le eslremilà. 

La lesta, o capo, nella sua parte superiore e posleriore 
è coperla di capelli. Nella parìe davanti della Icsla .-i 
Irova la faccia, o volto, o fiso. La parie di dietro ^i 
dice occipite ■ 

La parie superiore delia faccia chiamasi fronte Ai dun 
lati del fronte sonvi le tempie. Le due parti più carnose 
della faccia, diconsi guance , e la parte più bassa, mento. 
Nel capo vi sono pura gli occhi, gli orecchi, il naso e 
la bocca di cui discorreremo tra poco. 

n capo è sorretto dal collo, il quale posa sul tronco 
0 busto. La parte anteriore del collo dioesi gola, la parte 
posteriore è detta nuca. 

Nella parte "anteriore del tronco si distingue: i." il 
petto, che contiene ncll'inlerno il cuore e i polmoni ; 
2.° il ventre o pancia, entro cui slanni> gl'inlcslini. Li 
parte posteriore del tronco dieesi schiena o dorso. Net 
mezzo delia schiena si elevala spina dorsale o colonna 
vertebrale, composta di ossa collegate fra loro, e serre 
a tener dritto il tronco. 

Le estremìt;i si distinguono in superiori ed inferiori. 
Nelle estremità superiori, partendo dal tronco, si trovano 
le seguenti parti: 1/ la spalla, Q.* il braccio, 'à.' l'onfi- 
bracdo unito al braccio in qael punto che ai chiama 
gomito, 4.* la mano. La mano si allarga nella palma, e 



ai divide in cinque dita che sono il poUiee, Yindics, H 
medio , ì'anmtlare o il mignolo. Le aita sono difese e 
fortilìcate dalle unghie 

Nelle estremità inferiori sì distingue: 1.* la coscia, 
3 *' la gamba, unila alla coscia nel ginocchio, 3 * 11 pi^, 
anch'es!>o munito di dita. Tanto le esiremilà superiori 
che le inferiori si distinguono in destra e sinistra, se- 
condo la parte in cui sono, 

§ 4." — I cinque organi sensori. 

Tra le parti clie si trovano nel liostro corpo, impor- 
tantissime sono quelle per mezzo (ielle quali l'anima 
nostra apprende e conosce i corpi esterni. Queste parti 
sono gli occhi, gli orecchi, il naso, la bocca, la pelle del 
corpo e sopratutlo quella delle mani Colali parti del 
nostro corpo si chiamano organi sensori, perché sono 
i mezzi 0 gli strumenti con cui l'anima sente le cose 
esterne. 

Gli occhi sono collocati entro due cavità ossee, dette 
occAia^e, a sono difesi dalle palpebre che si aprono e si 
chladono sull'occhio, dalle ciglia, peli delle [KUpebre, • 
.dalle a(^praciglia, arco dì peli suH'occhiaia. Senza gli 
occhi tutte le bellezze della natura sarebbero inutili per 
noi che non potremmo conoscerle; senza gli occhi non 
potrenono Tenere i parenti, gli amici, i compagni, le 
piante, gli animali, il sole, le stelle, il firmamento. 

Come potremmo camminare senz'occhi? Come lavo- 
rare, leggere, scrivere? — Quanto sono a compiangersi 
i poveri cicchi! 

Gli orecchi si trovano ai due Iati della testa. Le ali 
0 pinne degli orecchi servono a raccogliere meglio i 
suoni e ad introdurli nel meato, che è il canale interno 
dell'orecchio. Quanti vantaggi ci arrecano le orecchie! 
Con esse sentiamo il canto degli uccelh, le sinfonfe della 
musica, la voce di chi ci chiama, le parole di chi ci 
istruisce; senza le orecchie non potremmo diacorrere 
con alcuno. Gran disgrazia è l'essOT sordo 1 

Il naso è posto in mezzo alla iìuuda , e si divìde in 
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duo nari o narici, che sono separale l'iina dall'altra da 
un tramezzo detto sello. Senza il naso noi non conosce- 
remmo i soavi odori della rosa, del gelsomino, del ga- 
rofano, del limo del basilico; senz 'esso che ci avverte 
delle cose putride, noi sovente respireremmo, senza ac- 
corrercene, aria dannosa alla salute. 

Nella bocca bisogna distinguere: 1° le ia&ftra mobili^ 
rosse, carnose; 2' i denti infìssi nelle gengive^ deiqnah 
alcuni si dicono incisivi, perché servono a tagliare, rom- 
pere e dividere il cibo , altri si dicono tnolttrì, perchè 
servono a masticare e macinare il cibo umettato dalla 
saliva; 3* il palalo die è la parte superiore o il cielo 
della bocca ; 4° la lingua, carnosa , mobile e rossa La 
lingua sene a sentire i saporì dei cibi e delle bevande, 
aiufa a masticare le vivande e ad in ghiotti ri e. La lingua 
e le labbra sono gli organi principali con cui parliamo, 
comunicando agli altri i noslri pensieri, desideri, alTetll. 
Quale infelicilà essere muto! 

In tutto il corpo poi sentiamo il freddo, le punture , 
la scabrosità r la morbidezza dei corpi. Queste ultimn 
qualità si sentono però meglio per mezzo delie mani. 
Esse perciò si dicono l'organo principale del tallo, che 
è quel senso pel quale noi sentiamo ed apprendiamo 
come sono le cose, toccandole. Le mani inoltre sono lo 
strumento universale dei nostri lavori. Con esse scri- 
viamo , ci vestiamo, portiamo i! cibo alla bocca, ci 
laviamo la faccia, mane(^amo strumenU, fabbrichiamo 
•ase, mobili, panni, veshm^ita: le mani insomma par- 
tecipano a quasi tutte le nostre azioni corporali. 

§ 5* — n nostro corpo, 
servo e strumento dell'anima. 

Il nostro corpo, sebben cosa meravigliosa per l'in- 
treccio delle sue parti e per l'utilità de' suoi organi, è tnl^ 
tavia materia inerte, sicché da sé non opererebbe nulla, 
ae l'anima nostra non lo facesse operare. Se l'anima 
vuol vedere una cosa, deve voltarci sovra gli occhi del 
corpo: essi senza il comando di lei non si movereb- 
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Iiero. Se vuole andare in un luogo , deve mettere in 
moto le gambe; se vuol cambiare direzione, deve farle 
piegare verso quella data parte. Se vogliamo prendere 
colle mani qualche cosa, se vogliamo scrivere, cucire, 
dipingere , zappare occ , ilnijliiamo mettere in moto le 
i\iani , che da sé sì riniiint'libci'o inerti. Se vogliamo 
masticare, dobbiamo far muoverci denti eie mascelle; 
se desideriamo parlare, dobbiamo mettere in moto la 
lingua e le labbra. Tutta l'attività che vediamo negli 
uomini, tutti i lavori che essi fanno, tutte le fatiche che 
sopportano, tutto è comandato dalla loro anima; ché il 
corpo nulla di tutto ciò farebbe se non vi fosse obbli- 
t,'ato dall'anima. 11 corpo adunque non é che il mezzo 
0 Io strumento di cui l'anima si serve per i suoi bi- 
sogni, e por farsi portare ove le aggrada. 

§ 6." — L'anima nmazia, Immagine di Dio. 

Più volte vi sn!i sialo detto, o fanciulle, che l'anima 
umana c fatta ad immagine e somiglianza di Dio; però 
nessuno vi avrà mai spiefjalo in che consista quella so- 
miglianza, oppure ve l'avrà spiegata in una maniera non 
giusta. Or bene, leggete attentamente quello che segue, 
e conoscerete- il vero motivo per cui l'anima nostra si 
dice simile a Dio. 

1.' Dio colla sua immensità é presente dappertutto 
nello stesso tempo, e l'anima nostra per mezzo del suo 
pensiero godo d'una specie d'immensità. Infatti noi col 
nostro pensiero possiamo trovarci nello stesso tempo in 
cielo e in terra, m città e in villa, a Torino e a Napoli, 
3. Roma e a Palermo; possiamo col nostro pensiero pe- 
netrare nelìe viscere delle montagne e nell'inlerno della 
terra, trascendere l'immenso spazio die ci separa dalle 
stelle, abbracciare con un solo pensiero tutta la gran- 
dezza del firmamento. 

2' Dio conosce il presente, il passato e l'avvenire, 
e l'anima nostra non solo conosce ciò che avviene al 
presente, ma pensa e conosce molte cose passate. Essa 
ricorda quello che avvenne ieri, un mese fa, l'anno 
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«corso; sa molte cose che avvennero molti seeoli ad- 
■dietro che essa ha letfo nelle slorie. L'anima nostra 
pensa e conosce pure molte cose avvenire; sa, ad 
esempio, che domani spunterà il sole, che di primavera 
le pianto germoglieranno, che di estate farà caldo e ma- 
tureranno le messi , che al principio dell'inverno eli 
aìheri si spoglieranno di Foglie, che il freddo inventale 
Tarà agghiacciare l'acqua, ecc. 

3." Dio creò le cose che prima non esistevano , e 
noi colla nostra fantasia possiamo in certo modo imi- 
tarlo, immaginandoci come esìKtenti tante cose che non 

10 sono: così possiamo immaginarci una casa d'oro, un 
mare di vino, un (ìume <\ì hitln, una moiitaiiiia di liurro. 
«n uomo tiinto allo da toccare colla tosta le nuvolo, un 
asino che gorgheggi come un usignuolo. Nò solo co!- 
rimmaginazionc, ma anche nelle opere l'uomo imita 
colle sue invenzioni il Creatore. L'uomo inventò le mac- 
chine a vapore, i telegrafi, la stampa, le lettere dell'ai-, 
fabeto, le cifre arabiche; inventò le scarpe, i vestimenti, 
gli orologi, gli strumenti da cucire, da scrivere; inventò 
le caso, i mobili, i mestieri, ecc. 

4' Dio è sapienlissimo e conosce il perché delle 
cose, lo scopo per cui esistono, i vari mevzi per con- 
seguire un lino; e l'anima nostra partcciiia anch'essa 
alquanto di quesla sapienza. Essa conosce il pen'hé di 
molte cose che avvengono nel mondo; sa, ad esempio, 

11 perchè dolio piogge, delle nevi, del phiaccio; sa 
perchè i bastimenti giilleggiano sul mare, perché il Va^ 
pore può trascinare iuLle quello vetture che formano 
un convoglio, perchè di estate lo piante sono cariche di 
foglie 0 di frutti, e perchè d'inverno ne sono prive, 
Conosca i vari mezzi con cui si può conseguire un line ; 
cosi ad esempio sa che ad una città si può andare a 
piedi, a cavallo, in vettura, in vapore; che si può scri- 
vere con una penna d'oca o d'acciaili, che si può usare 
incliiosho di diversi colori. Conosce i vari scopi a cui 
può servire una cosa; così ad esempio sa che l'acqua 
serve ad estinguere la sete, a lavare il corpo, a cuo- 
cere le vivande, a togliere le macchie, ad estinguere 
{l'incendi, a mettere in moto le ruote dei moUni, a. 
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sorreggei-e bastiineati, ad iiiaflìare prati, orti e giar- 
dini, ecc. 

5 Dio è libero, e perciò poteva creare o non creara- 

il mondo , oppure crearne uno diverso da quello che 

esislu; e l'aniioLi nosira è anch'essa libera. Essa può 
volei'e una cosa o non volerla, volerla in un moilo o ìb 
allio volere una data cosa piuttosto che un'altra..., 

6.- Dio è ;,nuslo e l'anima nostra ha anL-h'essa il 
senlimenfo della siu^tizia. Es-^a sa l.1)c chi fa bene me- 
rita premio, che chi fa male merita casli^'o. — ■ Dio è 
buono c misericoi'iiiosOj o noi pure abbiamo nel nostro 
cuore questi sentimenti che ci imlucono ad amar Dio, 
ad amare i nostri simili, a far loro dot heue, ail aiutarli 
• sovvenirli nei loro bisogni. 

Ecco i veri motivi per cui l'anima nostra è simile a 
Dio ; essa partecipa ia certo qual moilo degli attributi 
divini. 

g 7." — Immortalità dell'anima. 

L'anima nosLia cesserà essa di esistere dopo la morie 
del CO] po',' So cosi fo.-^se, ia sua soraiijlianza con Dio non 
sareìi!ii' comph-'la. Uno do-ii atliibuti più caraiteristici 
di Dio •■ \'c!erì:i!ti, cioii il lun avcit; Ln;ìi avolo pi'incipio 
e nuli |nitL'io aver (ino Ora so l'aniina iiosliu lui da es- 
sere coniploUimonle similo a liio, deve partecipare in 
cerio modo anche dell'olernilà ; e siccoiiie non può ras- 
3omi(jlÌare a Dio nell'essere sempre esistita, percbè prin- 
cipiò solo ad esistere quando, fu creata; deve almeno 
essere simile a Dio coll'esistere sempre, col non perire 
mai, in una parola colì'essero immortale. 

Ma sarà essa davvero immortale? Abbiamo già veduto 

Siù sopia nel § 2 che l'anima nostra è airatlo diversa- 
al corpo; lìunque non può morire alla guisa del corpo. 
Il corpo è composto di partì elio .«i possono separare le 
une dalle altre, al contrario l'anima non è alfatlo composta 
di parli ; il coj'po è inerte perché fatto di materia, l'anima 
è attiva c libera, ed é perciò uno spirito. La morte dei 
corpi avviene quando si guastano o sì separano tra loro 
ie' parti di cui aono composti; ma questo non pud aver 



laogo negli esseri spìriluali che mancano alTatto di partì. 
Il nostro cor|)0 si putì rassomigliare ad un orolc^o. 
Finché tutte !ff ruote dell'orologio sono a posto, né al- 
cuna di esse si guasta o per caduta o pur altra cagione, 
l'orologio continua a segnare le ore, a mostrarsi in certo 
modo vivo; ma se qualche sua ruota, o gl'incastri, ola 
molla si rompono, 1 orologio cessa il suo moto', e rì pu6 
dire che é morto. Cosi è del nostro corpo. Finché tutte 
le sue parti principali sono sane, e stanno unite fra loro, 
il cor[)o è vivo; ma se per ferita, o per caduta, o per 
malallÌLi, qualcuna delle sue parti vilali si rompe o si 
stacc:t dalle altre o miircisce, liitla iiiteia la macchina 
del (loslro cur|)0 ne resta olVesa, la wua vila cessa, esso 
muore. Ma t'iiiiima nostra non è una macchina com- 
posta di parti che si possano slaccare le une dalle altre; 
essa dunque non è soggett»a scioglimento di parti come 
il corpo, e perciò non può morire alla guisa di esso. 
Solamente Dio che l'ha creata , potrebbe distruggerla , 
annientarla. 

Ua si .può egli credere che Dio voglia distruggere 
l'anima umana^ No; Dìo non vuole distruggerla perchè 
l'anima umana é l'essere più eccellente che egli abbia 
creato. Non vuole distruggerla, perché egli non ama 
che perisca il suo simile, e l'anima é simile a Dio, Non 
vuole distruggerla, perchè mentre egli concede un'esi- 
stenza così lunga ari esseri elio non lo conoscono punto, 
come Koiio il sole, la luna, le stelle , la luce, l'aria, 
l'acqua, eco , che hanno un'esisten/a coetanea al mondo ; 
saT'clihe da sliilto il concedere solo pochi anni dì vita 
all'anima nostra che, come intelligente, può conoscerlo, 
adorarlo, uhhidirlo, glorificarlo. Non vuole infine distrug- ' 
gerla, perchè Dio non fa opere incomplete, e se l'anima 
nostra non fosse immortale, sarebbe un immagine troppo 
incompleta di Dio. Dunque l'anima nostra vivrà immortiue 
dopo che si sarà separata dal corpo. - Questo sentimento 
deirimmorlaIit& è scritto a caratteri così chiari nel cuore 
umano, che mai non vi fu popolo che non l'abbia aea- ' 
lito e creduto. U rispetto alla volontà dei trapassati, le 
preghiere per i defunti, le statue, le iscrizioni, i mo- 
llamene inalzati in loro onore, sarebbero cose vane o 
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ridicole, se non si credesse ad una vita uliramondana 
degli uomini. E di fatti questi moiiumenli ed onori non 
si fanno ad un cane, ad un cavallo, ecc., perché non 
si crede che questi esseri \'ivano ancora, e possano 
quindi compiacersi ili questi atti di ossequio e di gra- 
titudine, dopo la loro morte corporale. 

§ 8." — La vita futura e la giustizia divina. 

La giustizia esige che ogni anione buona sia premiata, 
ed ogni azione cattiva sia punita; o in altri termini, 
che chi fa l>cno abbia bene , chi fa male abliia mate. 
Quesla verità è ammessa da tutti, ed è praticala fra 
gli uomini; il padre di famiglia castiga i figli delin- 
quenti, e premia i buoni ■ Ip stosso fanno il maestro t 
la maestra nella scuola Ora potremo noi supporre che 
Dìo non voglia osservare questa regola di giustizia? Si 
può essere cosi pazzo da credere che Dìo dopo averci 
comandatala virtù e proibitoli vizio, voglia poi trattare 
egualmente l'uomo virtuoso e il vizioso ? — Ma nella vita 
presente non ha luogo l'applicazione del premio o ca- 
stigo adeguato alle nostre azioni. Infatti noi sentiamo 
che, finché siamo vivi, siamo sempre lìberi di far bene 
0 male; che dopo aver commes.sa una colpa possiamo 
commetterne un'altra, e poi un'altra, ecc. Ma se Dio ci 
avesse applicato il meritato castigo subito dopo com- 
messa la prima colpa , noi noii avremo più potuto 
commetterue albre, perché il casti^ ci avrebbe tolta 
la nostra libertà. Infatti rhi é in prigione a scontare la 
pena del suo furto, non è più libero di commettere altri 
furti; colui che è ammanotlalo dalla forza pubblica, non 
è più libero di percuotere o feiire alcuno; colui che fu 
impiccato por l'omicidio commesso, non puù più com- 
mettere altri omicidiì. 

Ora se i caslighì che infliggono gli uomini ai delin- 
quenti, tolpono a questi fa lihertà di commettere altre 
colpe; pensiamo se non hanno a farlo stes->o i castighi 
di I)io. Ma noi, (incbé-s'à vivi, siamo sempre liberi di 
commettere nuove colpe ; dunque non é in questa vita 
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che Dio punisce, come si meritano, i callivì; non é in 
questa vita che Dio esercita severamente l i sua giu- 
stizia. E perciò se non ai vuol negare la giustizia divina, 
bisogna ammetlere un'altra vita in cui questa giustizia 
possa avere il suo pieno clTotfo. 

Di qui si scori,'e in primo luogo porche l'immortalità 
sia riservata solo all'uomo e non agli allri animali Gli 
animali bruti, non polendo operare che dietro il loro 
istinto, non godono in questa vila <ii vera libertà morale, 
e perciò non sono capaci di acquislarsii meriti o deme- 
riti. Invece l'uomo è intelligente, e come tale conosce i 
suoi doveri; è libero, e come tale può adempirli o no, 
pirò procacciarsi del merìli o dei demeriti; e perciò gli 
è riservata nna vita BVTeDÌrej, in cu! riceverà condegna 
retribuzione secondo le azioni buone o cattive chp avrà 
fatto. 

Si scorge in secondo luogo che sebbene anche in 
i^uesta vita la virtù abbia un qualche premio e il vizio 
un qualche castigo, tuttavia né il premio né il castigo 
sono adeguati alla virtù e al vizio; anzi sovente si veae 
la virtù iiil'elice e ijiiusi marloriala, e il vizio forUinato 
e quLtsi pi-eniiato. Ciò avviene purché la vita presente 
non è deritinata al trionfo ctimpìf/o della giustizia, stante 
che ove ciò fosse, cesserebbe anche quaggiù la umana 
libertà. Perciò i trionfi, le glorie, le impunizionì dei 
colpevoli in questa vita, anzi che indurci a negare la 
giustizia divina, ci devono confermare maggiormente 
nella credenza d'una vita futura, e farci vieppiù temere 
le conseguenze delle male azioni, e vieppiiì apprezzare 
la virtil, l'onestà, il bene. 

Si acoige in terzo luogo quanto più importante sia 
per noi IL bene morale, cioè la virtù, sopra qualsiasi 
-altro bene materiale e sensitivo. La virtù giova in questa 
vita; ma la sua massima importanza, l'utiic incompara- 
bile che ci arreca, è riservato alla vita avvenire, la 
quale, come eterna, é per noi il lutto , mentre la vita 
presente che sfugge con tanla rapidità, è pressochò 
nulla. I beni materiali, procacciati giustamente, non gio- 
vano che io questa vita, e di più si possono perdere; 
pe^o poi se rarono procacciati malamente, se sono per 
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noi occasione di colpa; in (al caso ci arrecano un male 
immenso, irreparabile, eterno. Invece la virtù, praticata 
anctie a costo di sacriiìzì, di privazioni, dì dispiaceri^ 

è sicura apportatrice dì una felicità senza termine 

Chi sarà così stolto da prererire ua bene passeggìero 
e caduco ad una felicità etema? 



g 9." — La coscienza. 

La Riii^ti/.ia ili Dio c-^ì^a die chi fa bene sia premiato, 
chi Li iiKilu ^ia puiiilo. i"'i.'n;iù lauto l'iLomo virtuoso 
che si vviìde. u.ciili-volii rii [irciiiiu, iiuaTito il malvagio 
che ciiIIl' sui^ col|ie .^'.iltira ai|ilos,-;a il caKtij,'o, rondone 
egualiucLilc oiriag^'io ali.i giustizia diviua. Essa non può 
in vciiiu modo venir defraudata del suo effetto; essa 
trionfa egualmente nel premiare i ÌJuonì rome nei pu- 
nire i cattivi. Tutto il vantaggio di soddisfare alla giu- 
stizia divina piuttosto col meritarcene il premio, anziché 
coll'incorrere ne' suoi castighi, è cosa che riguarda so- 
lamente noi, e non Dio. 

Tuttavia Dio, buono com'è, ed amante del nostro bene, 
desidera che. noi rendiamo omaggio alla sua giustizia 
in quella maniera che a noi torna più utile, os-sia col 
meritarcene il premio; anziché in quella che ci riesce 
dì danno, cioè col merìtiircene il castigo. Perciò accanto 
alla libertà, per la quale siamo risponsahiìi delle nostre 
azioni, ci pose nel cuore una voce, che ci avverte con- 
tinuamente di non abusare della nostra libertà per non 
incorrere nel nostro danno. Questa voce che ognuno 
sente dentro di sè, è la coscienza. La coscienza è ua 
giudice interno che confronta le nostre azioni coi pre- 
cetti della legge morale, e ci rimprovera col rimorso, 
se le nostre azioni sono contrarie a quei precetti ; op- 
pure ci loda e ci consola, ne il nostro operare é ad essi 
conforme. La coscienza ci ricorda il nostro dovere, ci 
rammenta la legge divina, e ci sprona ad ossevarla 
colla minaccia del castigo e colla promessa del premio. 
La coscienza ó la stessa voce di Dio il quale ci parla 
internamente, e ci avverte dei pericoli a cui può coa- 
durcì l'abuso della nostra Uberai. 



Chi non dà ascolto alla voce della coscienza, chi, inal- 
grado i suoi avrertimenti, si lascia andare a commettere 
azioni che essa condanna, costui disobbedìsce alla voce 
riessa di Dio, e si rende meritevole di essere da lui 
abbandonato. E un uomo abbandonato da Dio in balia 
del suo mal genio, che altro può fare se non correre 
di colpa in colpa, di delitto in delitto, fino a che trovi 
da ultimo la più terribile punizione? La più grande 
sventura che possa toccare ad un uomo in questa vita, 
é quella di non più sentir la voce della coscienza, di 
non più soffrire rimorsi nel far il male, È questo il più 
grave castigo che Dio nella vita presente, che è vita di 
prova, di libertà, di merito o di demerito, possa inflig- 
gere a chi ha fàtto il sordo alle prime ammonizioni della 
coscienza. 



CAPO VII. 



DEI DOVERI. 

Ci6 che la coscienza ci suggerisce di fare, perchè co- 
mandato dalla legge di Dio, oppure di non faro, perché 
da QHsa proibito, si chiama nostro dovere. Noi abbiamo 
tre specie di doveri : doveri versn DjOj doveri verso noi 
«tessi e doveri verso i nostri simili. 



§ 1.' — Doveri verso Dio. 

Per graUtudin^ per nostro utile e per necessità della 
nostra condmone, noi abbiamo dei doveri verso Dio. 

1.* Per gratitndine: Se altri ci Ta un benefizio, noi 
ci sentiamo inclinati ad amarlo e ad essergU ricono- 
scenti; ora qual benefattore può mai paragonarsi a Dio? 
ci' ha creati, ci conserva, ci provvede del neces- 
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sario, ci ha fatti suporioii'a tutti gli esseri di questo 
mondo, ci ha fotti partecipi della sua di^ità co) fkrct 
simili a lui, ci destini ad una vita immortale e Ideata... 
Potremo noi quindi mostiarci non curanti di lui, po- 
tremo dimenlicare la sua linnlà, hi sua gcnorosiià verso 
di noi ? 

2." Por noKtfO ulilc: Noi non [lossiamo sfuggire al 
destino che ci c riservalo ndla vita avvenire, cioè di 
essere o -felici insieino a Dio, o infelici lontani da lui. 
Ma sarebbe stoltezza il [irolon'iore che Dio voglia ren- 
derci dopo morte partecipi della sua felicità, se al pre- 
sonte non ci ciu-inmo ili acijiiistarcene l'amore 0 la he- 
ncvolenza con l'ondcrgli quel culto e quell'omaggio Ohe 
ben sì merita ; dunque é nostro interesse adera[»ere i 
doveri che abbiamo verso Dio. 

B.° Da ultimo, noi siamo pura ope^ di Dio; noi da 
noi stessi non abbiamo nulla, tutto dò che siamo è fat- 
tura di lui; Dio è perciò nostro assoluto padrone. Egli, 
come nostro assoluto padrone, ci lia imposto dei do- 
veri ; a noi 'jiiindi non resta elio aiìempierii senza esi- 
tanza. 

I doveri cbo abbiamo verso Dio, consistono ne! cono- 
scerlo, netramarlo, nel rin;?razÌai'lo della .«ua bontà verso 
di noi, nel conrnlare thO ^uo aiolo, nel temere i cusligbi 
della sua giustizia, nei rispollure il suo nome, nell'os- 
servare lii sua legge e neiradempiei'o lutti gli atti c!ui 
ci impone la Beligionc. La Ileiigione! Qual cosa bawl 
di più provvido, di più benefico per l'uomo? Essa lo 
prende dalle fasce, lo santifica co' suoi riti, lo istruisco 
grandicello, lo conforta adulto, lo accompagna all'estrema 
dimora pregandogli etemo riposo. Essa assolve il colpé- 
vole pentito , Bsdste l' orfanello e la vedova^ nelle di- 
sgrazie ci consola colla promessa di una fehcità ultra- 
mondana. Chi di noi, 0 fanciulle, non si sente intenerire 
al cai o nome delk religione? Glii sari cosi malnato da 
non rispedare 1 suoi tempii, da disprezzare i saoi mi- 
nistri 9 
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§ 2.* — Doveri verso noi stessi. 

Abbiamo già vcdiiln che noi siamo creiili ad imma- 
gine e somifìliaiiza di Ilio. Ora pos^iiamo noi crudcif; 
che Dìo liojio averci croati simili a sé, voglia permcKere 
che noi colle opere noslrc ci allontaniamo dulia sua 
immagine, ci rendiamo alfatto diversi da quello che esso 
é? Dio che é sapientissimo, sempre attivo perchè inan- 
tiene l'ordine nel mondo, semtpre retto; potrà egli pei^ 
mettere cBe noi cresciamo nell ignoranza, che marciamo 
nell'ozio, cho operiamo malamente e ci abbandoniamo 
ai vìzi? Sarebbe stoltezza il solo pensarlo. Dio ci ha 
creati simili a sé, perchè noi lo imitiamo costantemente, 
perchè ci rendiamo colle opere nostre ognor più simili 
a Lui, e cosi ci perrc/ioiiiamo in quella dignità che ci 
ha conferilo sopta tulle le uilrt; creature della terra. 

Ora tulli gli alti che noi dobbiamo fare per renderci 
ognor più simili a Dio e [ieri' zioiiarci nella nostra di- 
gnità, costiluiscono ì doveri che abbiamo verso noi 
stessi 

Questi doveri consistono: 1° nell' adornare la nosira 
niente di utili cognizioni. Non tutli perù sono obbligati 
ad apprendere la stessa quantità di sapere, L' uomo 
dedito alle scienze dovrà acquislarne quanto più potrà; 
ma chi é destinalo al lavoro manuale, come gli operai 
e i contadini, basterà che impari quanto riguarda i snoi 
doveri morali e civili, quanto riguarda 1' arte sua, per 
poter m^lio e con più proftllo esercitarla. 

S" Neil essere attivi e laboriosi. Però anche questo 
dovere del lavoro é diverso per le diverse condizioni 
defili uomini. L'operaio deve essere attivo Dell'attendere 
assiduamente al lavoro ncll'orticina , il contadino nel 
lavorare i campi , lo scolaro nello siudiare le lezioni e 
nciresegure i cóinpili asserenatigli dal inacslro; tutti 
gii altri uomini ncll'allendere alla loro professione. 

'd" Nell operare re'lamente, ne! fuggire il vizio e nel 
praticare la virtù E «questo dovere incombe egualmente 
agli operai e agli scienziati, at ricchi e ai poveri, ai 
£uicimli e i^It adulb'. 



Digilizea &y Google 



4» 

4* Siccome la vita corporea Ai cui godiamo in questo 
mondo, é necessaria per lavorare, per studiare, per pra- 
ticare fa virtù, insomma per perfezionarci nella nostra 
somiglianza con Dio; perciò Uilli dobliiamo aver cura 
della salute del corpo, astenendoci da lutlo cii\ che pud 
riuscirlo dannoso, e mettendo in pratica quelle redole 
che mirano a conservarci sani e robusti, le quali si di- 
cono le regole d'igiene. 

PRINCIPAU REGOLE D'iGIENE. 

1* Riguardo ai cibi e alle berartde- — Qualunque cibo 
si prenda, dev'esser sano La carne che manda cattivo 
odore, pprclié comincia ad infracidire ; il formaggio 
brulicante di vermi (checché ne. dicano ì beoni che ci 
trovano uno stimolo a i'ion''are); quello tutto traversato 
da muffa verdognola ; le fruite mozze marce o imma- 
ture; tutti questi cibi fan male specialmente agli sto- 
machi deboli. In generale ciò die (iispiiH'e all' odorato 
e ancbe alla vista, non fa bene al'o wlomaco. 

Nella scelta dei cibi Offiinno si redoli secondi il prò - 
prio gusto c secondo quello che trova ftirgli meglio. In 
generiilo però il nostra corpo ha bisogno di cibi animali, 
come carne, nova, latticini, e di cibi vegetali come pane, 
mine-tre, oitaggi e frutte, 

I cibi siano cotti in arnesi non pericolosi. I vasi di 
rame sono perìcolosi, se vi si lascia rarfreddar dentro 
la roba che ci fa cotta. Perciò questi vasi di rame de- 
vono tenersi sempre ben situati. Del resto il meglio 
sarebbe usar vasi di terra o di paro ferro 

II sale giova alla digestione dei cibi II grasso con 
cui si frìggono 0 in altro modo si cuocono i cibi, in 
generale e indigesto. La carne più digeribile e che 
lorlifìca di più, é quella cotta sulla brace o sulla grati- 
cola, senz' altro condimento che un po' di sai pe^to. Si 
avverta che il miglior modo di cuocere la carne sulla 
brace o sulla graticola, consiste nel ballarla a fette piut- 
tosto sottili, le quali devono ancora essere un po' oat- 
tute con un mazzuolo, e poi devesi lasdare appma. 



^^cnlfkre. fì manffiar.^i siihiio . f|uanlun.'|iic prtia ancor 
crud;! e s;iiiguiiiiiine : perclii: ;ilk)ia u b.'iHJi'a. fjusluMa e 
POS lanz iosa : rlm se invfcc si l;)scia inolto ano-?(ire. di- 
venta dunssima e poco dj^LTiliile. 

Tra le carni la niMio waluljt-e i; quella del maiale: e 
la niu poslanzinsa i: lineila del manzo. 

Riffiiardo alla quanlila dei eihi. ognuno deve man- 
jjiare quanto basla. ma non troppu che può far fare 
jiKÌi;r'''slionp. J-f! iiHÌigestioni fanno dimagrare e rovi- 
nano lo stomaco. É meglio levarsi da (avola con la vo- 
glia di mangiare ancora qualcosetta, che stipati fino 
nlla gola. 

Non si mangi con troppa fretta ; m deve mangiare, 
non divorare. [ cibi devono essere ben masticati per 

rondenio pni facilp la dicrestione: stante che non e 
(jiifillo clif! s insai'ca nello siciniico che ci siiateiita. ma 
quello che si digerisce. Gli adulti rohiisti devono 
maiis;iare a ore delerniinate: i fanciulli e gli udiiUi dc- 
lioli haiiiM Insogno di pigliar ciho imi di frequente. 

Mettersi a mangiare subito dopo irravi fit che corpo- 
rali o mentali : oppure darsi a lavori stcufoi?i appenii 
limto di pigliar cilio. e coki dannosa. Coloro che fanno 
vita sedentaria, come i calzolai, i sarLi, glimpiegati, e 
specialmente gli studiosi, non devono mettersi al lavoro 
nel tempo 'iella digest one It miglior tempo di studiare 
n scrivere, e alla mattina di buon ora. 

!.a miglior bevanda e 1 acqua pura non troppo calda 
ne troppo Iredda. L acqua dei canali e delle paludi è 
(lìricnlosa per le sostanze putride che contiene, sebben 
paia cliiara. Non si dee ber acqua quando s'è sudati e 
riiisaiKi iu [' ìuuL'o viaggio^ basta allora lavarsi la bocca, 
e II liL-rc lusofrna aspettare che il caldo e l'afTanno mana 
iilqiianlo calmali. 

Il vino usato in moderata quantità fa bene agli adulti 
e specialmente ai vecchi. Ai bambini e ai ragazzi fa 
più male che bene. 1 liquori in generale fan male a 
lutti. Il caITè deve evitarsi o farsen'? poc uso da chi e 
soggetto a malattie nervose. 

Agh ubriachi si aprano gU abiti specialmente A' at- 
torno al collo; 81 dia loro del caffè, si favorisca il 
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vomito se non alìro con acqna ciiMa; c se ciò non basta 
si ilia loro un ciiccliiaìo d'amiiuiniaca. L' ubL-iiiclie7za 
può far andare il sangue al cej'vello in troppa quantità,, 
donde può seguire la morto anche istantanea. 

2" Pulizia nel corpo e nelle resti. — Tenersi la faccia 
e le mani pulite, è dovere di civiltà; tenersi pulito tutto 
il corpo è regola di igiene. Sovente perciò vuoisi lavare 
tatto il corpo, anclie con acqvia^aponata quando si crede 
necessario. D inverno l'acqua si può far alquanto intie- 
pidire; d'estate non fa bisog^no. - 

Perchè nel lavarsi tutto il corpo, il sangue non af- 
Quisca con troppa forza alla testa o al cuore, bisogna 
tenersi a mente di bagnarsi, prima di ogni altra parte, 
la testa e il fianco sinistro pntlo la mammc^lla. Dopo 
bagnalo queste due pai'ti, si l;ivi lultu il coi'po con si- 
curez-/a — Il lavarci 'li in'ijiifiilf; Inlto il coipo ci salva 
"da mollo malarie, o ci manlieiio sani g robusti. 

Avere le vesti pulite al di Inori è rosola di civiltà ; 
l'averle pulite a contatto della pelle, e precotto d'i- 
giene. 

Le calze, le mutande, la camicia devono cambiarsi di 
frequente e tanto più nella stagiono in cui si suda. È 
ottima e salutevole usanza il cambiarsi la camicia tutte 
le sere prima di coricarsi. 

Le Yestimenta siano comode, sicché nessuna parte 
del corpo ne resti compressa o solTocata. Le scarpe 
troppo strette fan venire i calli ai piedi; i legami delle 
calze troppo stiranti imì>edi-;cono la circolazione de! 
.sangue. Aiiclie lo stringersi troppo i fiiiiichi per far 
le hr]\p. vile, corno u^anomoìto donne, impedisco la li- 
bei'a c,ircol;i7i(iiio del sangue c il necessario dilatarsi 
dei polmoni 

1/1 mcipriarsi o l'uiisorsi (^on |-.oniali\ guasln il \nù so- 
venlD 111 ca])ij>liahirn. I/u^^o del nìiiqnon r ilanuoso, percbò 
lenendo troppo calda l:i li?sta, vi ;dLii-a Iroppo sangue. Lo 
stringere in nodi troppo serrali i capelli, lo arricciarli 
con l'erri caldi, può farli cadere, I capelli non sì devono 
lavare con sapone o lisciva, né con acqua troppo fred- 
da. Per la pulitura dei capelli basta in generale il pet- 
tine e la spazzola ; e quando la testa s'ba da bagnare. 
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come r^vvleno quando uno si vuol lavare liilto il corpo, 
la si lieve bagnare con acqua semplice, un pu' tiepida 
se è d'inverno. Quando i capelli si mostrano mollo 
secchi, è bene ungerli con un po' d'olio puro. Il mi- 
.gliore tra tutti gli olii per i capelli é quello di ricino, 
che rinfresca molto la lesta, e mantiene e fa crescerà 
rigogliosi 1 capelli. Per favorire il crescimenlo della 
capiglialura delle fanciulle è bene tagliarne di lanlo in 
tanU) la punta per alcuni centimetri 

I piedi si mantengano sempre caldi ; la festa invece; 
sia sempre poco coperta a piuttosto fresca. È bene as- 
suefarsi a stare in casa sempre sonxa imll;i in t'osta. 

3." Iiiic7ie dìù .sensi. — Por coiisccvar.si sana la vista , 
oltre a luvaLsi gli occhi ogni di con acijua pura, ù ne- 
cessario non leggere in vetliu'a o in vapore; non sfor- 
zarsi a leggere o a citcii'e quando c'è poca luce; non 
abusar troppo della luce delle lucerne per lavorar di 
notte; non passare repentinamente da un laogo troppo 
caldo ad un altro troppo freddo, o viceversa. 

Per conservare l'udito, oltre a lavarsi ogni giorno Iti 
orecchie, bisogna tenerle pulite dal cerume. Però non 
bisogna fregarvi Iroppo dentro, per levarlo tutto ; basta 
toglierne (juello che compari.sce di fuori, e quello che 
dà incomodo dentro il canale dell'orecchio. È meslLeri 
inoltre non rimanere troppo lungo tempo in mezzo ad 
alto frastuono, evilarc le repentine alternative ilei ealdo 
e del froildo, e non Rofliur.^i il na^io ti-oppn Torto, il c\io, 
può recar danno alle meinbraae clie abbiamo dentro 
delle oreei;hie- 

Vey cons.TVLire i denti ijisagna nettarli ogni giorno, 
risciac([iiai]dosÌ la bocca mattina e sera e alla fine 
d'ogni paslo dopo averne tolto i minuMoli dei cibi con 
uno stuzzicadenti di legno tenero, e non mai con punte 
di i'eiro. Inoltre i denti si devono pulii'a og'ni giorno 
con un pezzetto di spugna, o con uno spazzolino non dm-o; 
e da quando a qiiando fregarli con polvere di carbone 
che li fa venire nianchissimi. Bisogna, mangiando, non 
passare d'un tì-atto da cibi o bevande calde a cibi o 
bevande fredde, o viceversa; perchè questo repentino 
passa^io fa screpolare i denti come un biccliierc 
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immor?o nell'acqua calila. Inoltro i fieiili non 3Ì devono 
ndoperaro per iichiacciai' noccioli, ne per rompere ' filo 
o cnvai' corpi fortemente infissi, come chiodi, tappi di 
bottiglie e simili altre cose. I nostri denti sono come 
il vetro. Servono bene per le cose molli ; ma contro le 



Anche il filmare, specialmente in sigari o in pipe a 
onnnello corto, reca danno ai denti; perchè oltre ad 
annerirli, li rovina coU'aUernaliva del fumo caldo e del- 
l'aria fredda che penetra in bocca quando la si apre 
per parlare, por spulare, per respirare. 

11 fumare poi in generale fa male, .sopratulto ai gio- 
vanetti. 

4," I-ìieìie delle abitazioni. — Lo ca.sc por essere salubri, 
rlevono e.ssere ampio, illuminale, ben ariose e asciutte. 
Le stanze piccole, senza camino, poco chiare, e peggio 
nncora se umide, sono dannosissime; perchè la poc'aria 
che contengono resta in breve viziala dalla respirazione. 
Le stanze umide poi possono produrre net corpo gravi 
malori. 

È dannoso dormire in camere ove siano fiori o frutte, 
perchè <da essi esalano odori e sostanze che nuocono 
alla respirazione. E nuoce pure alla respirazione lo scal- 
dare le stanze con bracieri di carhonina, a cagione 
deU'acid'i carbonico che ne Tien fuori e corrompe l'aria 
della stanza; 

È dannoso dormire in molti in una stanza ordinaria, 
pcr(^hó l'aria che c'è non basta per tuttL Lo star lunghe 
ore in una stalla insieme allo bestie, come usano molti 
eonladini d'inverno, nuoce pure alla salute, perchè l'aria 
vesta infettata c dalla respirazione de^li uomini e degli 
imimalì, od anche dalla umidità che vien su dal letame. 
È cosa pericolosa far dormire sani con ammalati, perclié 
il male dell'uno puè atlaccarsi all'altro, e perchè, ad 
ogni modo, la respirazione dei malati è più infetta che 
quella dei sani. 

Male poi fanno quei contadini che accumulano il le- 
tame sotto le finestre della casa o lasciano nei cortili 
o vicino all'ahìtazione acque stagnanti e putride. L'aria 
ne resta viziata, e penetrando nelle case, nuoce alla 




screpolano con tutta facilità. 
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salute di chi vi abita. Caltiva usanza é quella di cerluni. 
Che di estale si coricarlo suW erba per dormire al fresco. 
L'umidità del teiieno passa presto nelle loro membra, 
e d& lao^ a reumi, a (umori e ad altri malanni. 

Cattivo costume e fiaolmeote quello di coloro che 
cambiano la notte in giorno, e del ifiomo fan notte, col 
trallenersi quasi tutta la notte ai caffè, ai teatri, ecc.. 
dormendo poi unto qnasi il tli , per vediare nova- 

l 1 tt II l'I li 

1 tt 1 I 1 I t 

li 11 ! i 11 11 

I 1 I I 11 11 

I 11 1 1 1 fh p 

II 1 i 1 II 1 

II f ! 11 I 

bera almeno il' un' ora (parlo qui di quelli che fanno 
t d 111 mp) 

oostui è quasi sicuro, se non fa disordini o non lo col- 
nono improvvise disgrazie, di goder sempre buona sa- 
lute, e di conservarsi forte, robusto e abbastanza agile 
fino alla più tarda vecchiaia. 



§ 3," — Doveri verso i nostri simUi. 



Due sorte di ilovcri abbiamo verso ì nostri simili : 
yli uni snno dovori {:;oiinrali chù ilobbiamo compicic 
veiso lutti gli uoiniiii i[ULdiini]uo siano; gli allri sono 
doveri speciali clic dobbiamo coiiiiiit're vorso corte per- 
sone, colle quali siamo piii strettamente Iellati; queste 
persone sono i nostri genitori, 1 fratelli e le sorelle, e 
i nostri maestri e maestre. 



Art. 1." — Doveri generali. 

Tutti gli uomini sono latfi ad immagine e somiglianza 
di Dio; a tutti Dio provvede egualmente; tutti sono 
egualmente destinati all'eterna felicità. Come dovremmo 
noi dunque comportarci coi nostri simili ? Potremo noi 
insuperbirci con es3Ì?Ko, perchè tutU hanno la stessa 
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dignità che abbiamo noi. Potremo disprozzarli, belTeg- 
giarli, percuoterli, ferifli? No, perche sarebbe un di- 
sprezzare, belTcg^'iare l'immagine di Dio, e quasi Dio 
(flesso. Potremo noi dirne male, svolare i loro difetti, 
le loro mancando, far loro perdere la stima e l'onore, 
calunniarli attribuendo loro colpe che non hanno com- 
messe? No, perchè (juesti atti ofTendercbbero Dio stesso, 
di cui essi sono ri j,magine e il rltratio. Polremo noi 
togliere al nostro prossimo ciò cIil' gli aiipurlieno, re- 
cargli danno nella sua robii, nei snoi padtn i, nello sur. 
case? No, j erclié Dio lo ha provvcilolo di qucsle cose 
perchè se ne serva per vivere, per lavorare, ])cr istruirsi 
e lendersi cosi ognor più simile a lui; laonde danneg- 
giare il prossimo in queste cose sarebbe un trasgredire 
ed offeiidi.'re la stessa v. lontà di Dio. — Adunque i 
primi doveri che abbiamo verso i nostri simili coQsi- 
slono nel non recar loro alcun dispiacere né alcun 
danno sia nella vitii, sia nell'onore, sia nelle sostanze. 
Però questi doveri non sono i soli clie abbiamo verso 
il nostro prossimo. Noi essendo simili a Dio, abbiamo 
il dovere di imitarlo nel modo con cui egli si com- 
porta coi nostri simili. — Ora Dio é pieno d'amore 
verso i nostri simili, perchè li crc(\ li fece a sua im- 
magine I! somiglianza, li destinò ad una folicilà im- 
inorlale; e noi doljbianio imitar Dio nell'amara lutti 
i nostri simili, nel desiderare loro ogni bene ed ogni 
feìicilà. In secondo luogo BÌo provvede a tntli "li uo- 
mini , per lutti fa nascere il sole, fa germogliare e 
fruilarc le pianto, per tulli creò le liellezne e i rora- 
modi di questo mondo; e noi dobbiamo imitar Dio col 
soccorrere il nostro prossimo quando egli abbisogna 
del nostro aiiilo, e noi siamo in grado di prestarglielo. 
In terao luogo Dio non castiga subito chi io olfende, 
non lo priva dei suoi benefizi ; anche ai cattivi continua 
a provvedere quanto loro abbisogna, è paziente con 
«ssi, li compatisce, aspetta che si correggano, e li per- 
dona se si pentono del male fatto : e noi dobbiamo 
imitar Dio nel perdonare le offese, nel compatire i di- 
fetti del nostro prossimo, nel non vendicarci dei torti 
ricevuti. — Adunque, amore, hene\-o1enza, soccorso, 
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compatimento, perdono delle offese, ecco altrì do- 
veri che abbiamo verso i nostri simili. 

Art. 2.»— Doveri .speciali verso i genitori, 
i fratelli e le sorelle, i maestri e le maestre. 

1° Ai !;r>riitorL ilnhiìiamo ampre, vispetlo, ubbidienza 
e KOk:cor.:o. — Cbi può (.'s-;cre tosi snaturato da non 
amare coioro <ia i:iii clibe la vila? Come ^1 può pensare 
alle fatithe die il padre sosliene nei campi o npllfì oT- 
licine o nel commercio o negli uflizi, per provvederci 
il villo, il vestito, i mezzi d'istmìrci c ili apprendere un 
mestiere o abilitarci ad una professione o salire agli 
impieghi, senza proTOrne un tenero sentimento d'uffetLo 
•e dì gratitudine? Chi pufl non provare questo stesso 
sentimento al pensare alle peno e ai dolori soirertt da 
nostra madre per noi, e al ricordare le cure che ci usò 
quando eravamo piccini? 

Ma amiamo i nostri ffciii'ori, bisogna ilimostrarlo 
col portar \ow sommo rispetto, non ci Jasciando mai 
jai'iarc ad (itti insolenli, supcrliiosi e maligni verso di 
es-i. Dio 1' -elosi-siiiio ilei rispetto che dobbiamo ai 
ni-i^tri i,'eiiilo;'i, o ce ne foce un comando espresso nella 
sua If^'i^i-; oi'orii il padre e la madre tua, se vuoi vi- 
vere lunno tempo sopra la ferra- 

Dal rispetto che ilohliiamo ai nostri gf nitori deriva 
il dovere dell'ubbidienza. Come si può credere che un 
fanciullo (o una fanciulla) rispetti i suoi genitori, se 
non ne apprezza i consigli, nonne eseguisce gli ordiaì, 
e la conto come se non parlassero neppure ? I genitori 
tengono per noi le veci di Dio sulla terra, perché Dio 
ci ha messi al mondo per mezzo di loro: ed oltre a 
ciò i consigli, i comandi e le stesse riprensioni dei ge- 
nitori jiroveiigono dal bene rbe esi-i vogliono. Il perchè 
co! non farne conto, non scio disconosciamo la loro 
autorità e quella di Dio, ma in generale facciamo danno 
a noi stessi. 

Finalmente siamo in obbligo di soccorrere i nostri 
genitori, quando vecchi ed afn-anti dalle Ihtiche, non. 
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son più capaci di provvedere a sè slessi. È un ricam- 
bio d'aiuto che noi dobbiamo loro por {jiustizia e per 
gratitudine, perciiè essi ci soccorsero piccini quando- 
da per noi stessi non eravamo buoni a nulla. 

2° Ai Tratelli e alle sorelle dobbiamo amore e soc- 
corso. Essendo essi figli dei nostri genitori, avendo Io 
stesso sangue che noi, e portando lo stesso nome di 
famiglia, dobbiamo amarli come cosa nostra, e prestar 
loro tutto quell'aiuto che noi possiamo e di cui essi 
hanno bisogno - 

Inoltre e per l'onore della faniifflia e per nostro stesso 
interesse ilubbiaiiio andar d'accorilo coi fralelli e colle 
sorelle, e iii'U uiiili lavorare pe! heiin c ■mime Senno 
lira da nna parie ^ laUro [ira daìlaltra, la iinisperilà 
e il credilo liulla l'aiiii,l;a Jio ^^capìla, ed essa raciliiienle 
se ne va in maioriì. 

3° Ai niaestii c alle maestre, che ci il.àiiLio la vili» 
dell' ìnlclletlo, dubbiamo rispetlo, enure e ijraliludine. 
Non è j1 venir su gniiuii e grossi coinc i giumenti, che 
ci faccia far l'orlunu; chi non ha che U foiva materiale 
del somai-ù, non war'i mai hunno a (ar allra vita che 
quella del somaro, cioè sLerilai'e e campar n.alc. In qua- 
lunque mestiere, ehi vuol bene oricrcilarlo e (rame 
vantaggio, occorre saper leggere e serjvere per tener 
conto esatto deila spese e dei -uadagni, per far affari 
anche per corrispondenza epislolave, per apprendere i 
progressi che in ogni urie si vun sempre facendo, e 
tenersi cosi al i>aro (ìcg\ì altri. Or bene chi ci abilita a 
tiillo (|uesto, sono appuiilo i maestri e le maestre; perciò 
ad es.si dol^liiamo professare la più viva graliludine, e 
poriaro il più allo ri-iu'tlo. Tristi quei fanciulli che non 
apprezzano il ;;i'ai:Je, iinporlanlissUiio benefizio che ri- 
cevono dai loro i.ducatoi'i ! Tifi tristi ancora, se credono 
di non avere alcuna ohbliffazione verso i loro maestri, 
perchè son pagatil Sciagurati che non capiscono coma 
tutte le ricchez/e del Comune non bosterebboro a ri- 
compensare de^mamente il bene spirituale che diflon- 
dono gl'insegnanti nel paese. Le ricchezze si possono 
perdere, la scienza le crea ale accresce- un ricco igno- 
rante va ia rovina, diflÌGllmeate potrà rialzarsi dalla. 



mkerìa; un povero istruito è sulla vìa di diven^ ricco, 
e nd ogni modo lu sua istruzione é un patrimònio che 
egli non perde mai 

E le cure, lo fatiche, 1 disagi, la jienlita liclla F;iluto 
a CUI molli insegnanti soggiacciono por ÌKliuir noi, 
s'Iianno a coniar per nulla? Se luio ui insogna nii;i. 
strada, gli diciamo grazie; se uno ci lìà un Ijicciiii'r 
d'acqua, Io ringraziamo e se capila l'occasiune lo con- 
traccambiamo con un bicchier di vino; e ai nostri mae- 
stri che si rovinano ìa gioventù e le forze per prciia- 
rarci a far bella figura nel mondo, per vivere una vita 
più comoda e meno penosa, non avremo alcuna rico- 
noscenza? Ab solo i più disumani possono mostrarsi 
ingrati verso i loro educatori I Ciii ha cuore, chi ha un 
po di buon senso, non opera cosil 

E noi mostriamo d'aver cuore e buon senso, e pro- 
feEsiamo verso le nostre maestre il più profondo rispetto, 
la più grande stima, la più viva gratitudine Onoriamole 
in iscuola e fuori, salutamele con rispetto, ringrazia- 
mole costanlamente del bene che ci mnno, lodiamole 
con tutti coloro co' quali ci capila di parlare di esse. 

§ 4.' — Doveri verso la patria. 

Art. 1.' — La patria. 

la parola ^fj-fa deriva da padre, e significa il paese 
dove i nostri genitori ci han messo al mondo. Però, 
Enccome il paese dove siamo nati, fa pnrte d'una grande 
quantità d'altri paesi dove si parla la stessa lingua, e s'ha 
le stesse leps'i e il medesimo governo sotto cui ò il pacpe 
dove noi siacAo nati ; perciò ^er patria s'intende anche 
tutto il territorio ove si Irova tutta la predetta quantità 
di paesi. In questo secondo sen=;o In parola patria lia 
un siguificafo più grande ossia più e.-teso die non nel 
primo 

Il pae-s.c ove ciascun di noi è nato, fa parte di quella 
grande quantità di paesi che si trovano in quella pe- 
nisola che si chiama Italia, e che noi abbiamo già stu- 
diato sulla carta geografica. Perciò la nostra gran patria 
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é ritaìia; e tutti, sia ciie siamo ìialì in Piemonte o in 
Sicilia, nella Sardegna o nella Venezia, nel Napoletano 
o a Roma o in Toscana, tutti abbiamo per patria l'Italia, 
tutti siamo egualmente italiani. 

La gran patria italiana fu per lungo tempo divisa in 
molli Stati, che formavano per i loro abitanti altrettante 
piccolo patrie diverse. Alcuno dille più nobili e ricche 
Provincie italiane, come l:i Lonilmrdia f !a VeiKvi;!, erano 
interamente soggette agli sliMnieri; eie altee iirovincie 
che formavano Sloto lia si ronsidcravniio come wlm- 
nicre l'ima all'alti-;!. Di clic uvvchiva L-iie no» si poteva 
andare da un;t [larh' airulini di.'irilLdia senza passaporto. 
Il commi rcìo l'una e l'allni provincia era ini'anliato 
da dof,'ane, da pedai^yi, da diversilà di Icfrgi, di mjiicte, 
(li pusi e di misure. Strade carrozzabili, poche; Tcrcate, 
nessuna. Piecola essendo la popolazione di ciascun Stato 
italiano, nes-^uno di esKìaveu importanza presso le altre 
nazioni d'Europa; (juindi gli stranieri disprezzavano eli 
Italiani come gente buona a nulla, e taluno chiamò I I- 
talia, la terra dei morii (I). 

Ma questi morii rtsursero alfine , e dopo un lavoro 
paziente e coiìtinuo ili circa vent anni, riuscirono a ibr- 
more della gran pali-i^ italiana un solo ^ande Stato, 
che ora garei{i.;ia in |K)pola7Ìonc, in Tor/a, ra importanza 
colle prime potenze del mondo 

Il principale c più ;.;randc o.';laco!o all'unilii della patiia 
italiana, era il domiino ausli'iacn nella l.niìili;n-dia e 
nella Venezia; e a ln"lieido di ine/zu volsero le prime 
cure gl'Italiani. Nel -18iSsi bandi dal Piemonte la guerra 
aìl'AuMtria. A queir annunzio ardenti patrioti accoi-sero 
da ogni parte d'Ilalia sui campi lombardi a combattere 
;i liancn delle schiere piemonfesi. La vittòria parve ar- 
lidere in sulle prime alle armi italiane; ma poi sì voltò 
dalla ])ai'te del nemico, il quale non mancò di appro- 
litlarne per ribadire le <^tene a quelle provinole, e 
vieppiù fijrtificarsi sul suolo italiano. 

GÌ Paliani, però i.on si perdettero d'animo. Attesero 
■a riordinarsi, a isti'uiisi, a cercare aiuti al di fuori; e 

{Ij Luixmi, pool! [nneoH s uomo di SUIo. 
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quando si trovarono pronti, (ornarono alla lòtta. Questa 
avvenne nel 1850. L'cscrcilo picmonteiìe, aiulnlo dal 
francese, scacciava per sempre l'Austria dalla Lombardia, 
L'inteso tra il Piemonte e ]a Francia era di liberare 
dal giogo auatriaco anche la Venata ; ma l'imperatore 
dei Francesi, per certi suoi motivi particolari, volle Ter- 
marsi a mezza vìa. 

Tultavia quella guerra tolse all'Auslria qunsi tutta 
la sua influenza £Ut,'li altri Siati il;iiÌLmi. Ond'é clie gli 
abitanti ifellc provincto dì Parma, di Modena, dello Ro- 
magriG, delle Marcile, della Toscana e dell Unibi'ia, abo- 
lii! fjdi anlicbi loro governi, si poterono unire in uno 
Slato solo, insieme alla Lombardia e al Piemonte. 

Reslava intatto il regno di Napoli, elio comprendeva 
la Sicilia e tutta la parte meridionale dell' Italia; ma 
una squadra di Miite ceratosi, duce Giuseppe Gari- 
baldi, sbarcava nel 1860 in Sicilia, e chiamava a nuova 
Tita quelle popolazioni. Quell'appello fu ascullato ; le 
popolazioni sorsero con entusiasmo a secondare e aiu- 
tare l'opera dei Mitie: e in poco tempo la Sicilia fu 
sottratta al dominio del Re di Napoli. 

Passarono poi i vincitori sul continente ; anche 11 fu- 
rono secondati dalle popolazioni; e tutto il regno na- 
]ioletano scomparve come per incanto. A questo modo 
negli anni 1859 e 1800 si formò un ^itmde Stalo ita- 
liano con oitro a 22 milioni d'abitanti. 

Nella guerra poi del 1800 si tolse la Venezia all'.iu- 
slria; e nel 1870 la città e la provincia di Roma si 
univano al resto dell'Italia, dando cosi a! regno ita- 
liano la sua vera capitale, che prima del 1865 era stala 
a Torino, e dal I869 al 1871 fu a Firenze. Ora il regno 
d'Italia tra una popolazione di circa 27 milioni d'abi- 
tanti^ e precisamente di 26,801,154 abitanti. 

Art. 2.° — Del governo in generale. 

Nessuna società d'uomini potrebbe sussistere, se non 
vi fosse un ordine che regolasse le azioni di tutti, e 
punisse quelli che lo trasgrediscono. Diffatti supponiamo 
iin paese ove non ci sia ordine alcuno, e ognuno faccia 
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come vuole ; cosa ne avvenà ? Avverrà che Tizio ad 
esempio andrà ad abitare nella casa di Sempronio, Caio 
in quella di Cesare, ecc. ; e se chi abitava prima quelle 
case, non volesse cedere i! ijosto, botte, ferito, ammaz- 
zamenti.... Un tale si metterà a tavola per mangiare, e 
arriverà un altro più forte di lol a pigliargli il suo de- 
sinare... . Uno avrà una bella messo da raccogliere nei 
suoi ciimpi, e squacJi'e di ladroni pliela ciufTeranno sotto 
il naso; e coai dicasi d'o;,'iii altra cosa. Come si potrebbe 
vivere io questo paese? Bisogntirehbe scapparne, per 
non morir di fame od aiiclie ammiizzati. 

Perciò in ogni società bisogna che ci sia un ordine 
per cui ognuno sia o])bligato a rispettare le cose altrui, 
e a lasciare che lutti possano altemiere tranquilli e sicuri 
ai loro afTari. Ma comandare questo soltanto a parole 
non basta, perché molli ci sarebbero, clic si riderebbero 
di questi comandi È perciò necessario che oltre al 
comando, ci sia anche una forza che costringa tutti ad 
ubbidire al comando, e punisca chi lo trasgredisce. 

Ora quelle peifìOiio che nella società stabiliscono l'or- 
dine che ci deve essere, e ve lo mantBngono colla forza, 
formano ciò che si chiama il governo- 

11 governo può essere monarchico , repubblicano o 
misto. 

Il governo si dice iiiOu:i!cliico, quando il potere di 
stabilire e mantenere colla fcma l'ordine nella società, 
appartiene ad un solo, che si suol chiamare Re, o Im- 
peratore, 0 Principe, o Duca, o con altro titolo. 

Il g-overno si dice repubbhcano, quando chi comanda 
é il popolo per raexzo di quelle persone che egli sce- 
glie a governare per un dato tempo. 

È misto il govei'no, quando chi comanda nella società 
é il Principe e il popolo insieme. Il governo misto si 
dice anche governo costituzionale, perchè il Principe e 
il popolo esercitano il potere in forza d'un patto giurato 
fra l'uno e l'altro ; patto che si chiama Statuto o Co- 
stituzione. 

Ogni governo, di qualunque sorta sia, stabilisce e 
mantiene l'ordine nella società per mezzo di tre poteri, 
che sono : 1.° il potere legislativo, che è quello die dà 
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lucri i comandi da osservarsi, comandi che si cliiamano 
leggi; 2." il potere esecutivo che le fa eseguii-e; 3.° il 
potere giudiziario che decide le liti che possono insor- 

J;ere fra i cittadini, e punisce coloro che trasgrediscono 
e leggi. 

BelTe leggi, altre regolano gli interessi dei cittadioi, 
come le compre e le vendite, le permute, le erediti e 
Rimili ; e il ubro dove sono raccolte queste leggi si 
chiama il Codice cmU. Altre leggi riguardano i delitti 
che si possono commettere, come gli omicidii, i furti, 
le frodi, ecc.; e ad ogni delitto stabiliscono la sua pena. 
Il libro dove sono enumerate le pene da applicarsi ai 
delitti, si cliiama Codice penale. 

Art, 3.° — Del governo del nostro Stalo. 

11 governo del nostro Slato è un governo misto o 
costituzionale. E lo Slalulo, che ne è la base, è quello 
largito nel 1848 dal Re Carlo Alberto ni suoi sudditi, e 
accettato poi negli anni -1859, ISGO, 1860 e 1870 dagli 
alti'ì Italiani che si unirono al icgno dì Casa Savoia. 

Secondo il nostro Statuto, il potere legislativo è' eser- 
citato collettivamente dal Re e dalle due Camere che 
sono il Senato e la Camera dei Deputati- Il potere ese- 
cutivo appartiene a! Re solo , il quale lo esercita per 
mezzo de' suoi ministri- Il potere giudiziario è eserci- 
tato in nome del Ife da giudici da lui nominati. 

Il Re é il cai-K) supremo dello Sfato — osso comanda 
a tutte le forze cii terra e di mare — dichiara la guerra 
— fa trattati di pace, di alleanza, di commercio, dan- 
done avviso alle Camere. Se questi trattati importano 
VOI onere alle finanze, o una variazione di territorio, 
non hanno effetto se non dopo l'approvazione delle Ca- 
mere. Il Re nomina e revoca i suoi ministri — nomina 
alle cariche dello Stato, conferisce tìtoli di nobiltà, può 
far grazie, commutar pene , eco. La persona del Be é 
sacra ed inviolabile. Quiniu a lai non si possono at- 
tribuire gli errori e le colpe del suo Governo. Soltanto 
j ministii sono risponsabill degli atti del .Governo, e 
devono renderne conto al Parlamento e olla Nazione. 
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TI numero dei Ministri al presente è dì novo, ecl 
hanno solto di Rè tiitla la pubblica amniinislrazione. La 
riunione di essi forma il Consiglio dei ministri 

Il iJinislro degli affari esferi si tiene in relazione 
colle potenze estere per mezzo di ambasciatori e con- 
soli, e protegge l' interesse e le persone dei regnicoli 
che si trovano fuori deìlo Sialo. 

II Ministro dell' inlerno provvede al'a pubblica sicu- 
rezza e soprainlendc airamminislrazione delle provincie 
e dei Comuni. 

Il Ministro delle finanze sopraiulende alle entrate e 
alle s[icsc ''elio Sialo, provvedo alla rìscossiODe delle 
im|)ostc 0 amministra le propiietà governative. ■ 

li Minish-o della querva .sojiraintende alla difesa dello 
Siato, provvedendo soldati, armi, ecc. 

Il Ministro di grazin e (jiui^lìzia presiede all'ammi- 
nistrazione della gius!izia. 

11 Ministro della pubblica istruzione, assistito da un 
Consìglio superiore, provvede all' istruzione pubblica e 
invaila sugli i.'^tituli in cui viene impartita. 

Il Ministro della Marina sorveglia le cose di mare, 
le navi e i porti', e protegge il commercio marittimo. 

Il Ministro dei lavori pubblici promuove le opere 
pubbliclie, come strade, ponti, argini, canali, e presiede 
alla direzione delie poste. 

Il Ministro d'agricoltura, industria e commercio ha 
per iscopo rfi far prospei'are l'agri col ti nv!, incorag|^iare 
ì& induHUie e agevolai e .1 (.■.iniiricrcio, le i|uali i;uso sono 
le basi for,damcnlali della prospeiilà nazionale 

— Il Senato è composto di un numero non limitato di 
membri nominati a vita dui Ile. I Principi della Fami- 
glia Reale, all'età ili 21 anno. Rumo di pien diritto parte 
del Senato, ma non hanno voto so non all'età di 2a anni. 
Gli altri Senatori sono scelti dal Ro tra i personagsri 
pili eminenti e bencmoriti dello Stalo, aventi l'età di 
40 anni. 

— La Camera dei Deputati è composta di tanti membri 
quanti sono ì collegi elettorali dello Stato, ed ogni 
collegio Pettorale consta di circa 50 mila abitanti. Al 
presente i Deputati sono circa 500. 



Ogni Reputato è eletto per cinque anni, dopo i quali 
cessa di pien diritto il suo mamialo. Il He convoca ogni 
anno le due Camere. Può sciogliere quella dei Deputati, 
ma deve convocarne un'altra fra quatti'O mesi. 

La piojiosta delle le^gi appartiene al Re e a ciascuna 
delle due Camere, l'orò ogni leg^e <!' imposta, 0 ri- 
guardante i bilanci e i conti dello StatOj deve essere 
presentata prima alla Camera dei Deputati. 

Art- 4.' — Doveri verso la palna. 

I doveri della donna verso I 
(Miti nell'amore della inedesii 
comune;, la inopnela comune; perciò come 0};nuno am;i 
le cose che sono hitle sue. dove pur amaro (jiiclle clic 
ha m comune co suui s;mih CIjl iuniifs^^i: i; si mun.-u 
olo delle ti I ! I i eli 

che h I 11 t 111 

esoso esroista. Anzi s-iccoi 
cose sue. cln eli dà i n: 
difende dai ladri, chi sliele prolestre contro rIì oppr&s- 
sorii è la sociela a cui appartiene, e la patria, iterciè 
chi non ama la patna. chi non si cura del benessere, 
dell'onore, della grandezza della sua patna, oltre ud 
essere un egoista"- è un vilissimo ingrato, un perfido 
nemico di chi gli Ta bene. 

Ma la patria non si dee amare soltanto a parole.... 
fi 1 i I p I I ! ! la 

i I j [ i fi b 



1S0 delle 
li diele 



Jla in (|n; 



Padrona com ò degli aflelti. e perciò del cuore e della 
volontà di chi la circonda m famiglia, essa può volgere 
a suo talento gli animi dello sposo e dei figli. Ed e di 
questo prestigio onde la pnvilegiù la natura, che essa 
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dee Covarsi in Tavore della patria, su quelli che baoiio 
a servirla, a difenderla, a farla prosperare. 

E però suo primo e strettissimo dovere si è di alle- 
vare alla patria figli onesti, vigorosi, forti, coraggiosi e 
laboriosi; e d'infondere nel loro cuore quel vivo, pro- 
fondo ed operoso sentimento nazionale, pel quale ogni 
danno orf onore della palrin, è reputalo danno od onor 
nostro pai'licolai'e. 

Deve in 2" luogo procacciare, por '[uanlo c da lei, 
che le leggi siano esatt-imonle osservitU', ibcciulone 
conoscere l'imporlanza pel pubblico bene, e mostrando 
i! danno e la confusione che vorrcblio a!la società, se 
ciascuno volesse agire a suo capricio. 

Devo in 3' luogo promiuivere, per quanto sta in lei, 
il pagamento dei pubblici tributi; mostrando che la 
società rappresontala dal Governo, dalle Provincie e dtì. 
Municipi!, ha il dovere di difendere il paese da inva- 
sioni straniere, di proteggere il commercio in regioni 
lontane, di agevolare lo industrie, i commerci, l'agii- 
coltura all' interno con strade ferrato e nnrrozzahili, i-on 
uffìzi postali, con telegrafi; elio li;i il dovore ili ve!;liai-e alla 
sicurezza dei cittadini, e di promuovere l'istruzione e 
l'educazione: e che per tutto questo, occorrendo danari, 
la società non può in altro modo provvederseli, se non 
obbligando ì cittadini a fornirne un ])o' jier ciascuno. 

Deve in 4' luogo la donna fiir forza .il suo cuore, e 
con abnegazione e coraggio persuadere e animare i figli, 
i fratelli, Io sposo a correre nelle file del!' esercito per 
addestrarsi ad essere valorosi soldati, e quando il pe- 
ricolo della patria il richieda, ad esporre coraggiosi la 
loro vita per salvare V indipendenza e l'unità nazionale^ 
supremo Bene e primo onore d'ogni popolo. 

Deve in 5° luogo interessarsi anch'essa all'andamento 
della cosa pubblica; e non mica coli' imbandierare la 
casa, col cantar inni, col ciarlar di politica colle co- 
mari; ma coir indurre gli elettori ad esercitare scru- 
polosamente il diritto che hanno di eleggere i consi- 
glieri comunali e i deputati al Parlamento: coll'illu- 
minarli sulla scelta di questi; mostrando l'utile generale 
o il danno che può derivare dall'esser al governo d^ 
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(.lomuni e ilello Shto uomini «aggi, onesti, capaci, op- 
jiiirc (lei guastameslieri atti soltanto a mandar tutto in 
(lisonline r in malora. 

In G' luofjo la donna deo far quanto 6 in lei, perchè 
tolti ! cittitfiini siano onesfi, probi, virtuosi, e perchè 
da ne'iSTino ne venga danno alla patria. P^-iciò deve 
cercare di migliorare ì suoi simili, di tot;lierli dall'igno- 
ranza in cui »ùno, di sviarli dalla mala via in cui sì 
possO'LO esser messi. Sopratulto dee rivolgete le sue 
cure ai f^dulli discoli del paese, ai vagabondi, ai tri- 
stanzuoli, ai ladroncelli, agl'insolenti; deve studiarsi 
di corre^erli e di ferii emendare firìchù suii piccini, 
perchè quando siano adulti, non diveniino In pesic, il 
disonore, la rovina del paese. La società lia case di ri- 
covero, istituti di lavaro e di bencficen'/a, scuole pei- 
toglier.' il popolo didl' ipnoranza ; ehbene favorisca la 
donna qo'.'-li benefìci islituli, dia loro il suo apiioj,'t;io. 
e faccia dm sempre maggiore sia il bene che possono 
arrportre ;dl . socielà. 

Da nitimo, siccome il morìo princifiale di amare e 
onorare la patria, si è di istruirci nei nostri doveri 
particolari, e di osservarli con esattezza, peri:hè essa 
possa avere in noi dei cittadini saggi, ulili e laboriosi; 
l>erciò ogni donna dee mostrare il suo amore verso la 
)iatria coll'apprendere e col praticare costantemente e 
con eaaltpzza, tutti i doveri speciali a cui é obbligata 
secondo la diversa condizione in cui può trovarsi ; do- 
veri di cui passiamo a trattare nei seguenti capitoli. 

g 5.* — Doveri speciali della donna. 

Art 1." — Doveri delle giovinetfe. 

Terminate le scuole, la i^ciulla entra allora si può 
dire in società ; essa é giovinetta, e qualunque sia la 
sua condizione, ha nuovi doveri da adempiere, nuove 
ci»e da imparare. 

E In questa età della giovinezza che ella deve im- 
pratichirsi degli uffizi propri della donna di casa, per 
non si trovare un giorno a dirigere una famiglia, senza 
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saper come. È in quest'eli cha se la condiziciic della 
sua famiglia Io impone di apprendere un mesliere, 
come ad es. quello di sarta, di camiciaia, di stiratora, 
ecc., deve acquistarvi quella idoneità e capacità da cui 
dovrà poi ritrarre un ooorato sostentametifto nella sua 
vita. 

E se ò ricca, se è, come si dice, signora? In tal caso 
corrisjioiid.i con zela c buona volontà a rpiolla educa- 
zione nherioi'c elio le possono procurare i suoi geni- 
tori; allarghi l;i sTera de' suoi Hindi, si dia a qualche 
arto bell;i, per es. alhi iniisicn, al disegno, o ,atl altra 
a cui aliljia più iriclinaziuue ; si eserciti pure nel ri- 
camo e nei lavori più lini ili maglia — Anzi io son 
d'avviso clie qualcuna di qiiesle arli più utili e più 
lucrose si dovrebbe dalle signorine apprendere a 
perfezione, e coH'inlento di trarne profitto, quando un 
rovescio di fortuna cambiasse s veni ur-ata mente la loro 
condizione agiata. Tanto l'uomo che la donna sono sog- 
getti a nimili disgrazie; ma all'uomo, se è mediocre- 
mente istruito, sono aperte infinite vie per campare 
più 0 mono agiatamente col suo lavoro ; invece per una 
donna si può dire die ogni via onesta è chiusa, se non 
Ila una capacità speciale in qualclie professione od arte. 

Oud'è che ai genitori ancbc ricchi dovreli!)e premcri; 
che le Ioni fì^^lie imparassero un'arte utili', o acqui- 
stassero idoneità a qutilclic inipie^^o |)iib!ilìcn, come 
qin'llo ad es. di maestre di sciiolii, n miinslie di musica, 
o di di-!P!^iio ; o si abilil;issero a l rs-:iUT iin[jie^ale nei 
telegraii o ia altre simili cariche a]icrfe anche alle 
donne. Se da questa abilità non avrau bisogno di trar 
profitto iiplla vita, tanto meglio! Ma se questo biso^^no 
verrà, quella idoneità acquistata in gioventù sarà di 
non lieve conforto in mezzo all'amarezza della disgrazia. 

E in generale la sorte è cosi fetta, che costuma ri- 
spettare più chi si premunisce a tempo contro dì lei, 
clie non chi ciecamente a lei s'abbandona. Colla fortuna 
bisogna comportarsi come coi nemici, tenendosi ben 
a mente che se si vuol pace con lei, bisogna tenersi 
pronti alla guerra. 

Ogni signorina adunque abbia cura di abilitarsi in 



un'arte o in una p]'ofe!>!:iDno ; e non si repuU questo 
a disonore, perchè il mondo al di d'o^t non é più 
come un tempo in cui il lavoro era cosa spregevole ' 
agli occhi degli ignoranti mortali. Oltre a ciò le occu< 

S azioni delle giovinette di agiata famiglia, le salvano 
all'ozio padre di molti vizi, e da certe letture roman- 
tiche, nelle quali, oltre il lempo, perdono hen sovente 
tutto quanto le rende pregevoli agli occhi altrui, il 
il candore doll'ingenuilà, la .serenità della mente, l:i 
tranquillità del cuore, il ietto giudizio delle cose del 
mondo, foggi;\ndosi un mondo fantastico che è il ro- 
vescio del mondo l'cale. 

Alcuno però non si peiiKi clic con ciò io intond.i 
condannare la lettura dogni romanzo; oh noi C'ò ro- 
manzi che istruiscono assai bene sulle cose del mondo, 
romanzi che non portano il lettore in un mondo im- 
maginario; ma descrivono la realtà, la pura realtàj nien- 
l'altro che la realtà. E primo, se non forse unico tra 
questi é quello del Manzoni, il quale ha ancora l'altro 
pregio, pur troppo raro, di far apprendere a chi lo legge 
e rilegge, la vera lingua classica e popolare ad un 
tempo. 

Tornanrìo alle oc r ' H t 

che le utili occupa^Lom le salvano dalle vane faniasli- 
chcric di quella età bollente ed mesperta: lo salvano 
dalla dissipazione, dalla vanairlona, dal sciupare tutto 
il loro tempo in ricercali abbidiamenii. Non dico mica 
che non s'abbia da aver cura di se e del vestimento, 
tutt'altro. La bellezza è un dono di Dio di cui sha a 
far mollo conto, perché è assurdo il pensare cbe Dio 
si sia compiaciuto d'infiorare di vacrhezza il volto e la 
persona delle donzelle, e vngha poi che esse la dispre- 
gino. Sì, ogni giovinelia deve curare la sua bellezza, 
deve coltivare la sua persona : ma con moderazione c 
con garbo. Lo stare hinidiR ore attorno allo specchio, 
il lardellarsi la testa e la faccia di farina, l'intonacarsi 
Il viso con belletto, il metrerst aiiriosso lutlo un fon- 
daco di roba, non cedo un eornspundore ali inten- 
zione di Dio, non è il modo di eoUivare la persona, 
tìemphcilà, lindura, compostezza neilandare, bel por- 
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tamenfo della porsonn, ecco ciò che agli occhi altrui 
renile cara e sliinaliile una ffiovinctla. 

Ridicole poi si rfiiiiono quflle giovirictic che slmliano 
(Igni mezzo di andar più riccamenle vest Le, che non 
non comporti la loro condizione. Oj^nuno die le co- 
nosce Pa rare i conli lìel loro avere; e se passano i li- 
miti, sì busclieranno delle vanerella, delle ambiziose e 
Polente di peggio; ma noi mai buon nome e riputa- 
zione. Ehi son esse clic :i'ingannano, quando credono 
d'ingannare gli altri coli' apparenza 1 Se lo tengano per 
detto le giovinette inesperte. 

Ogni giovinetta, ricca o povera, signora od operaia, si 
ricordi elle essa è un fiore da custodi rsi colla più gelosi 
premura; rbe la mo-icslia, 11 pinlore, la ririei-l>;ilri;;fa 
vogliono J-picc[ire non so!o nolli' suo aziiiiii o r ollo suo 
parole, ni.i anche nello s,L,'iìar l',i, nrl poi-laiiierilo, nel 
vestito, in tutto. Si rico-di clic il inondo poti fi sorridere 
alle Pi^iKiMrinelIc, p'ii'à compiicersi ilei loro motti un 
po' Uberi, potrà qualcuno lur nio-;lia di ammirare la 
loro acconcistuia bix^.irra; ma che lutti indislintamente 
ne! loro cuore ne sentono male, e qui lli stessi che più 
sembrimo corlegniiirle , sono i primi die lo disisU- 
mann, e toglian loro i panni addosso, quando non l'haii 
più dav;iiiti agli occhi. — -Questi avvertimenti sono spe- 
cialmente per quelle giovinette che dovendo imparare 
un mestiere, o lavorare in campagna, fuori della sor- 
veglianza dei loro giuiilori, son più libere di sè e perciò 
più esposte al pei-icolo di viziarsi e guastarsi. SopraluUo 
quelle giovinette che lavorano insieme a molte altre ìr 
orficiue, se s'accorgono che li c'è mal'arìa pel loro pu- 
dore , per la loro costumatezza, ne avvertono tosto i 
loro genitori, e cambino padrone. 

Art. 2.° — Racconto. 

Del ro^to, care fanciulle, se, quando vi avverrà di 
maritarvi, vorrete ossero buone spose e huone madri, 
e saper ben governare la vostra famiglia, il meglio che 
per me si possa fare, si è di mettervi solt'occhio quanto 
ho sentito da una donna ... ma di quelle a cui bisogna 
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far (unto di' cappello i; non mica por copia di ric- 
chezze 0 per nobillà di casato, ma per senno e virtù, 
intendiamoci. . . 



nile lìa cui m'ebbi le cogni;(i>inÌ c!ie seguono nel litiro, 
voglio anche contarvi cojne i'èundala clu io le appresi 
da quella donna 

Cadutomi in mente di scrivere un libretto anche per 
voi altre, l'alTiire andò a meraviglia, Tmcbè si trattò di 
cognizioni generali e conmni anche ai fanciulli, perché 
a dir veni, le avca già dettale por questi ; ma quando 
mi dovetti occnpnro ''ci doveri speciali delle donne, la 
ficcenda si fece scria. Peii-^a e ripensa nel mio corvello; 
fini;a di <]ua, l',inla'^lic;i di 1;\, tulio inutile; o Tmlla mi 
veniva al jieiisii.TL'), o i|iu":ll > clic ttiÌ vaniva, ivm mi pia- 
ceva. S.Mr[alu-l!i,i -.uv-Uv ;ìlnnii ìih'i po- le scw^ìe fem- 
ìiìiuili, iDu luiii ]"jlei i'ì.'.-:-:lerc li L'lì'hi.tIÌ itjtt'i'uoienlo. 
t;Vr;t un disenlinc udì,: iiialri i.' dii' mm dirsi, una po- 
sante e f lucclievide monolonia nell' espOsÌ7.iono che mi 
annoiava terribilmente; e <li più certe cose che cran là, 

10 non le poteva approvare; altre mi parevano inutili, 
e altre che non c'erano, mi jiareva che vi si dovessero 
trovare in un libro jier le dunne. Ma io, confesso la 
verità, non sapeva come cavarmela da me solo; c mi 
accoi^evo che li mi cascava proprio 1' asino. Dopo es- 
sermi alquanto tempo affannalo per vedere di annaspar 
qualche cosa, vista hi diriicolià di-^ll'improsa cominciavo 
U risolvermi di aMianiIonarne il pensiero; quando an- 
dando por una slri-da, m'imhallei india sijjnora Lucia, 
che è quella donna di cui vi ho parlato di sopra. Essa, 
a (tir vero, dove avermi visto più di lonlano, ma io, 
che me n'andavo tutto assorto ne' miei pensieri, colla 
lesta bassa, merlificato e dolente della mala riuscita del 
mio dist'guo, non mi accorsi di lei che quando l'ebbi 

11 quasi Ira' pie li. 

— Oh! signor mio, cos'ha che lo vedo cosi serio? 

Fu questo il saluto e la domanda insieme, che mi 
fece la signora Lucia. — A queir incontro inaspettato 
uu'idea mi balenò alla mente. È questo, pensai tra me, 
il momento di cavarmi d'impaccio.., Se lascio scappare 
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ijuesl' occasione , non me ne capita pìiì uù' altra cosi 
bella... Una donna istmtta, saggia, pratica delle cose e 
'lei mondo, quella proprio che fa per me: e di pi& 
1' opparlunità dì farla canlare, come suol dirsi, senza 
darle ua sospetto al mondo, del mio disegno. SiccKè 
teso l'arco dell'ingegno piii Tortemente che potei, come 
fece 11 sarto del Ma^izoni ilavanll all'arcivescovo Fede- 
rico, uscii nella seguente risposta, un po' scipita se 
volete, ma che lu'lavÌLi scelsi, perchè ìn quel momento 
non me nu volle venire sulìc labbra un'altra migl orà 
the conducesse al mio scopo, e anche perchè l'antica 
conoscenza, e dirò ancliu amicizia, che nii loi^a con 
quella signora, mi pareva che dovesse .scu-^armi di quel 
fare mezzo burlesco e un po' rustico. Itispusi adunque; 
— Sa cosj Ilo, signora Lucia? Vorrei in questo momento 
e;sere una donna come lei .. 

Lucia. Diamine! Esser donna! Se sapesse, se avesse 
provato 1 fastidi, le sofl'erenze, i dulori dì una donna, 
non si augurerebbe certo di esserlo... 

[o. Ohi Capisco, capisco (quello che vuol dire... Esser 
madro è una vilu di sacritizi, e grandi sacrìGziI, ma al- 
l' infuori di questo le donne non hanno più altro da 
pensare. Chi ha da lavoruro, da provvedere, da industriarsi 
jier la fiimiglla ò l'uomo, o^sia il inarilo o il padre. . 

Lucia, Eli! Si vede che lei non In mai posto mente 
al da l'are die hanno le donne di famiglia; ma so avesse 
a sentirne la storia,,. 

Ci siamo, dissi fra me. È questo il momento oppor- 
tuno; cogl' amolo. IO tiratomi alla sua sinistra, mi disposi 
per accompagnarmi con lei,facendo atto d'incamminarmi. 
Ella pure si mosse, ed io per eccitarla vieppiù a par- 
lare, risposi: 

— Ohi La storia delle donne, signora mia, mi par 
presto fatta. Giovinette, s'è la gioia dei parenti e l'am- 
mirazione degli altri; spose, s'è l'idplo del marito; e 
quando s'è madri, s'ha da allevare i figli, é vero; ma 
1 amore materno fa convertire in sollazzi i disagi ciie 
se ne hanno. Del resto cosa c'é?... 

Lucia. Se l'ho detto io, che lei non ne sa niente... 
Veda, se io mi mettessi a contarle quanto da tare lianno 
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le donne di famiglia, son certa che Ja loro vila non la 
terrebbe l'iù per una vila di rose. (Forse la signora 
Lucia ai pensò che io avessi di Ito di desiderare d'esser 
donna, perchè trovassi troppo futicosa la vita degli uo- 
mini. Voi però, care fanciulle, sapete quanto mnlc la si 
apponesse; ma io, quanlunque in quei suo i ensiero ci 
pote>SP essere un tal quale rimprovero por me, non 
volli sgannarla, penhù ella potesse parlare di quello che 
mi premeva di sentire, e parlandone credesse di [ormi 
dall' errore in cui mi t^upponova, A questo modo essa 
era tanto più lontana dai sospettare il vero motivo per 
cui io la eccitava a parlare. Ma a voi posso dir le cose 
come ^'ono; e però vi accerto che il lavoro non mi an- 
noia mai, e che anzi ci trovo un piacere cosi tranquillo, 
una soddisfazione d'animo cosi soave, che nessun di- 
vertimento, e tanto meno l'ozio, mi potrebbe far provare. 
La signora continuò) — Ma non voglio iniralteiiei la di 
queste sloi'ie, che certo lei non farebbe che annoiariiene... 

lo. Tutl'altro elio annoiarmene, signora Lucia; anzi, 
lo d co il vero che le sentirei mollo viikuitioi i. 

Lìicìn. Temo che la si voglia prendi'i- gioeii ili me!.. 

Io. Ohi Stia siciii-a clic me ne farci .'^i iiipolo tjuel. 
che le ho rietlo, l'ho detto davvero, e proprio sul serio. 

Lucia. Se è davvero così, l'accontenterò; ma si ricordi 
che se sentirà anche delle inezie che la faccian rìdere, 
la colpa non è mia. 

Io. Non s'inquieti per questo. 

Lucia Da dove ho da cominciare? 

Io. Da dove vuole; basta che parli, che mi conti 
tutta la storia delle donne dall'a fino alla zeta; del resto 
l'ordine non importa; dica ciò che le viene in mente, 
e come le viene. 

Lucia. Allora le parlerò prima di ciò i lie ha da fare 
tina donna come sposa, poi come madre, e in fine 
come direttrice e massaia della casa. 

Io Benissimo. Cosi non solo sentirò le cuso, ma le 
sentirò ordinate come se le leggessi in ua lilii'o. 

Lucia. Ha vodia di ridere lei I Basta, sia come si 
sia, e giacché musa la gentilezza d'accompagnarmi, e 
Abbiamo intonato questo discorso, tiriamo avanti. 



I. — Ilorerl di spoBB. 



Lucìa conlirmó: 

— L;ì gioviiiella clii; va a iiwii'ilo, piim^i di lutto ha da 
persua'lf rwi die la sua non sarà clic una vita di sog- 
gezione, 'li dolori, di saciili/i; ed è bene; che Io sappia 
prima, per non si tiovar poi delusa, nò sentii'si seorag- 
giala nella sua nuova condizione, quando alle delizie, 
al paradiso terrestre che s'immaginava di trovare Dello 
stato coniugale, vedrà sotlentrare una vlla di trIloU'e 
di solTerenze. 

lo. Non metto punto ia dubbio la verità di quanto dia 
dico, Kisnora Lucia ; ma credo che si stentetl un poco 
a I ersuauerne le giovinete che non Ibanno ancora 

Lnria Qiiosio c vero: cu io puro, se me l'avcssero' 
uc'iiu !im!ia 111 mariiai mi, non lo avrei creduto. Ma se 
ne aci oinoiiu nui uotio. c lune le maritate lo possono 
auesian;. E sa cosa penso ioy Io penso che questa il- 
lusione CDB urne SI lanno, sia una delle provvidenze 
aena naiura p- r unir la uonna all uomo: cntì se altri- 
mcnii losse . . 

Io Ma let è una filosofessa, signora Lucia, e le dico 
li vero che questa sua ragione mi sa molto di spirito. 

Luaa. Kon mi canzoni col suo filosoressa: quel che 
ho detto é chiaro, che Io vedrebbe cni si sìa. ~ Ma 
tinamo avanti — La giovuioiia cno si maina, a ssa (li 
essere una caia sola, per mveiiiar la nii;ia ui un allro, 
che è suo marno. Ella aiiofa non aumiriione jiiù a sé 
siessa. ma ui manto a tui s e i-pùniancamcnlf dnnata. 
Al m;iriiD pcn .0 deve amore, ubbidienza, ledellà; in 
osso n i (la nnorre la più completa hducia. Questi aen- 
timcnii lurnno giurati davanti alla legge, e consacrati 
a Uiu iicii aliare 

Jo. Lnnurc s irnora Lucia, io voao ciie I eniusiasmo 
dell i> ino re nassa prisio 

Lucia, Ma 10 non aico nuca cno s anbia a conservare 
CIÒ die e iiestmato a passare Per amore non intendo 
pun o il bollore della passione, che svanisce colla luna 
dt mtele. come si dice: io per amore intendo quella. 
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slima sincera, quella piena fiducia, quella afTezionc cor- 
diale elle deve legare i cuoi-i dei mai ilo e della moglie 
per sempre, e che deve render cara e gradita la con- 
vivenza Ira liiro due, iincliR iti monzo a.lle iimarezze della 
vila, ai l'olpi della fuiluiia, alle disgrazie delle malat- 
tie. — Ilo cMo lIic la moglie deve uljbidii'c al iiiarllo; 
ma non luislu liir quello ulte lui comanda. Una sposa 
elle ama diiweio il ruaiilo e che non sia una tiiarniolla, 
non nn aR[iclla gli orduiij essii si sluilia di pi'cvcniro 
i desideri, i 1j sogni di lui, per soddislarìi pimianca- 
menle ; ella si fa un piacere della volonià dd murilo. 
Non parlo della fedellà; clié una moglie infedele è un 
oggetto tropi 0 . tniseraliile (voleva usare altra parola 
più forte, ma lei m'intende) agli occhi di Oio c degli 
uomlu'. - Ho delio poi ehe la moglie ha da aver piena 
fiducia nel murilo; e però lìon dee ìnquielar.-i, se tal- 
volta €f;li si ijjoslr.i sui'io, a.'iti'iilto, pensoso, raen tenero 
e \e7./.u>o di quillo ulie es~a vorrehhe. Il maiito che 
vive in mo'/o ai li allìci, elic ha da pensai e a tirare 
avanti la r,imi[;lia colla sua iiniusli-ia, può sovenin tro- 
vai'si pri'i fi'iijnilo da gi iivi faui Piiile, e non H'. ixorgei'O 
nejipure del suo coide^iio ;iKciullo e surio, -- ha --pOKa 
in fine dev'es lic l'ìuigclo cmd'oi talore del marito; deve 
consolai'lo nelle alllizioni, in fui ideigli coiMggio nello dis- 
grazie, con buona e delicata maniera ilUniiinarlo nei 
casi duhbi co' sani cou.sigli i quali speso son più fini 
e più dritti di quei del marito; deve sopratuUo inspi- 
rargli sempre l'amore all'onestà e alla virtù, o un ab- 
borrimcnlo profondo del delitto Sciagurate quelle dODiie 
che pigliando presso il marito l'alGcio di demonio tenta- 
tore, iiL' aiiiz/aim lo passioni, ne infiammano il cuore 
alle vt iKk-iie, airingiustizia, ai furti, alle frodi, a dulilli 
d'ogni sorta ! .. l^ssc son la rovina del marito, di sé ste.-'se, 

della famigliii 

Qui fi fermò la sÌRnoi'a Lutìa, sein'a nè anco forse 
accorgci'seiie; il suo volle s'era inlianinuilo e commosso; 
il suo respiro s'era fatto più folte; il .suo petto s'alzava 
e s'abbassava rapidamente; gli occhi non potei fsser- 
varli bene, perchè ero da ùanco, ma son certo che do- 
veano essere gonfi e appannati. Ella pensava, pensa\'a 
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senza dubbio a qualche famiglia andata in rovina per 
colpa di qualche donna, com'essri avca dello, sciagu- 
rata- Io rispeltai quella sua commozìoiR' c quel racco- 
glimento, ne feci atto d'interromperlo, lincile ella da 
sé ste!?Ha ripi^jliò: 

— Questo die le ho dello, é quanto riguarda i doveri 
della mnQlie verso il marito; ora aggiungerò due pa- 
role sui doveri disila sposa novella verso gli altri membri 
della famiglia ove entra, c speciiilmenlo verso la suo- 
era. — Lei saprà elio spesso dopo l'entrala d'una sposa 
in una casa, vi nascoiio puntigli, discordie, diverbi, 
specialnienlo tra suocera e nuora Questo proviene 
talora dalla diveisità dei raralleri e degli umori; ma 
più di frequento, dilla pret' sa della nuora di voler 
comandar tei, d' intro<lurre innovazioni nel governo della 
casa, e di togliere alla veccbia, come si dice, il mestolo 
di mano... E questo è male. Per quanto istrutta si creda 
la nuora, ha da persuadersi che la pratica vai talora 
afsai meglio che la scienza; e ad ogni modo a chi 
l'ha sempri! fati:! da ladrona, a chi ò più vecchia di 
lei, a clii occu|Wva quel posto in rjuellii rasa prima rhe 
la nuora c'eidj-asso, le si vuol poitare risi>etlu e se no 
deve riconoscere la siqieriorità, ran^iaiiilà, l'esperienza. 
Kse la nuora crede c.lie sarebbe utile introdurre qualche 
riforma o innova:'ioiie nel governo deltii famiglia, deve 
farlo cajiiro bel hello alla suocera, in modo che la ri- 
forma -emiiri p;irlii'e da quosla, e il merito sia di lei 
piuttosto che suo E poi a clic prossai-si tanto di sob- 
barcarsi al peso della direzione della casa? Verrà, verrà, 
pur troppo, e presto, cotal tempo, e allora vedrà la 
nuora che gusto ci sia a pensare a tulio.... Badi essa 
piuttosto a imparar dalla suocera; faccia pratica, come 
si dice, sotto di lei, e la aiuti nel suo da fare; chè 
cosi, mentre manterrà la pace nella famiglia, ai renderà 

giù idonea a aott>. n trarlo nel governo della casa, quando 
io chiami a sè la vecchia. — E cosi pure verso gli 
altri membri della famiglia si comporti col dovuto 
rispetto, si mostri garbala, gentile e pronta ad ogni 
lor bisogno; e sopratutto sì morda la lingua, piuttosto 
'die gettar fra loro la discordia con chiacchiere, con de- 
tieni, con maldicenze... 
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Io. Oh! Signora Lucia, se tutte le spose seguissero i 
suoi consigli, (|u;inli lamenti, dissidi, diverbi s'uviebbcro 
di meno, e quiìrito più durevole sarebbe la gioia clic 
il matrimonio arrecò in sulle pi'ime in seno alla fa- 
miglia!... Ma mi scusi se ini laccio troppo impoiluno. . 
Tutlo quello che lei ha detto sui doveri della moglie 
verso il marito, si capisce che è ben detto e che si 
deve fare quando s'ha la ventura d'incontrarsi in uno 
sposo virtuoso; ma se questo fosse vizioso, o, peggio,- se 
fosse inredele? 

Lucia Oh! Allora è una gran disgrazia, signor mio, 
una gran liìsgraiia!... Eppurel... Forse perchè il marito 
è perverso, dovrà la donna farsi ancbessa perversa? 
Perché il marito trascura i figli e dà loro un pessimo 
cnempio, lo stesso dovrà anche fare la moglie? Perché 
il marito è sulla via di mandare in rovina la famiglia, 
la moglie dovrà in ciò aiularlo '.' Lo so beirc ohe l'amor 
liropi'io offeso la incitcroliho a vondicar,-i in tal modo; 
ma il suo amore per i figli, il dovere di serbare illibato 
il suo onore , senza rimorsi la sua coscienza, inconta- 
minata la sua vita, le impone di soffrire con rassegna- 
zione, di cercare con buone marnerà di tirare il marito 
sulla via del dovere e della virtù, anzi che darsi in 
braccio... 

Io, Bene, bene, signora Lucia; la colpa altrui non 
può scasare la nostra, e perchè altri fa male, non s'ha 
il diritto d'imitarne l'esempio; ma, se le pare, possiamo 
passare ai doveri di madre. 

IL — DoTCri (li maitre. 

l'i']- debito di sinccrilà devo qui confessare che io 
interruppi apposta il discorso della mia interlociitrice, 
e le suggerii, un po' bruscamente se volete, di passare 
ad altro, perché non avevo interesse di fermarmi più 
a lungo sull'argomento oh' ella s'accingeva a tr.itteg- 
giare, olii sa con quali colori. Io queste cose non putea 
uhe sSorarle appena, in questo libro ;^ e però il fermar- 
vìsi sopra maggiormente, mentre riusciva inutile al mio 
.scopo, poteva anche rubare il tempo ad altri insegna- 



menti cho ini premeva di avere da lei. Non so cosa ì 
s'avrà pensato di quella mia interruzione la signora : 
Lucia; ini diede un occliiala, la quale poteva esprìmere 

0 iin po' di rimprovero 0 forse un po di maraviglia, e 

soggiunse: 

— Come viio!o... Anzi le dirò che anche a mi 
pince Q^sai pili iiiirallenermì dei doveri di madie ove 
luUo '■■ iilli'Hu 0 innocenza, cìie di quello onde si p;iilava 
or ma. Poiò iliscoiiTmio dei (tovcii di inaiiic. non in- 
icTiiln siKH i inlailc un lintlato di mor-alc, e tirare in 
campo Toiilili^io elio lia una madre dì edncarc i ligli o 
li> fiylio airoin\«l;\, .ni lavoro, all'urdiiie, alla riellc7?a, 
alla precisioni'; il dovero d' infoniier loi'o hil vivo e 
scliiclli* sc'iilimctilo r>'lit;Ìi'Sii,li;isiì d'o,L,rii oiicslo co-:liiniC, 
c frciin nnj.Q ed efficace all'irrompere dello passioni 
nel !k)1Ioi'c della giuvinezza ; il dovere di correggerli 
con !>uoiic maniero (juando mancano, e di easligarli al- 
l'nojio con L-indizio quando s iivvcde di non li potere 
altrnnenli tirare a bene: e infine l'obbligo suo slretlis- 
simo di non esser loro di scandalo, ma di avvalorare 
coslanlemenli! col suo esempio 1 precelli e i consigli 
che dA loro a parole; di ludo questo, dico, non intendo 
discorrerò con lei, clic sarebbe come pniiar acqua alla 
fonte e h-iiia 'il bosco, por dirla col (linsli. 

Io. Faccia come ere le, si;,nioi;i l.ucii, . , E questo lo 
dico, non percb'io mi cicda di s^iporne più dcj^li alici, 
ma iii'rclic soH iiersu:iso non esservi alcuno che possa 
ignorare (luesli imporiatilis^iimi doveri dei yenilori vcrsj 

1 loro figli. 

Lucia, lo qui intendo parlarle solo dei doveri dello 
madri ver.so i bambini, e del modo dì curarli e di alle- 
varli fincbè son piccini. 

Jo- Benissimo. . 

Lucia. Ora, riguardo a questo, il primo dovere d'una 
madre è quello di allatlare essa stessa i p oprii lìgti. So 
bene che c'è paesi ove il dare a balia i (ìgli è cosa cosi 
comune che quasi fa specie liovare una madre che se 
li ullatti lei; ma questo e male.. 

io. Sicuro che è male, percbò le balio son sempre 
balie, e, certo, il baliatico che lo:o si paga, non hasla 
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a inlonder loro quella premura, quella diligen2a, quel- 
l'occhio vigilante, che 1 affetto materno tonfei-isce alle 
mariri... 

Lucia. Eli! Noti é tanto per qiicslo, sn, i he dico ciò; 
aii^i 1 roda (he por me lo iiulrici non sono, lomo altii 
[iu6 C[p(iuio, esseri pmanienle venali., Son veii slrii- 
iiioiilì liella PiN)Vvidenia per salvar la vita a (anii barn- 
tiini, 0 presei varli da m;i!attie ereditarie lie'loro ^euì- 
lort... Chi può mai i rodere che le podie lire i lie si 
d&nno alli5 nutrici, po-^saiin l omponsarle 'Ielle aire, dei 
fastidi, degli insonni, a lUi s' assoggettano per allevare 
1 figli altrui? Chi è che non veda nell'oDem delle nu- 
trici un movente più nobile, più umamtuno > he non sia 
il pìccolo guadagno <he ne ritraggono? Che direbbe 
lei, che so che porta lanto in palma di mano i maestri 
c le maestre, se uno le dicesse che 1 opera di costoro 
non ha altro movente che il mapro stipendio che loro 
s'assegna, e che questo basta a cflm pensarli delli' ftidehe, 
(lei fasliiii od arnilie della perdila delh salute a mi 
=ovfnle vari pur ti opi t I LI I 1 

delle nutrici; e ered pi ] Il 

d'onore e di stima, quella delle liaho non e da meno 
d'alcun'altta. — Tuttavia dico > he il latte della madre 
Cfisendo più conTurme alla costnui'.ionc del lii;lio. é dessa 
che deve allattarlo; e percrò non si dovrebbe ricorrere 
allo nutrici se non o in difetto di latte nella madre, o 
quandp si conosca che l'allattamento della nutrice pu<> 
salvare il bimbo da quaUhe malattia ereditaria... £ 
quando s'ha da ricorrere alle nutrici non -■■i dee pigliai- 
la prima che capila, ma badnro all'eli ili lei, alla sua 
salute, al modo di vivere, alla sua costumatezza, per 
esser certi che il bimbo non ne avrà danno. 

Io. E forse converrà badare anche al sonno, al giu- 
dizio, come si dico, della balia; perchè grandi, m'im- 
magino, hanno ari essere lo criro, le provvidenze, le 
precauzioni ria usarsi per tirare a bene una vita cosi 
delicata, cosi debole, come è quella dei neonati. 

Lucia. Senza dubbio che bisogna badare a! senno, e 
dirò anche al cuore della nutrice, la quale dev'essere 
una seconda madre.... Senta un po' quante cure es^e 
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rallevameiito ilei bambiiii. Prima di tulio bisogna saper 
moiierare l'aliiiflamoiilo in modo c.\ie non sia nè ii-oppo, 
no (roppo poco ; e perù corno mal fanno quelle che pre- 
tcndoiio di far slaro, crime si dìco^ a pafìto i bimbi, cosi 
fuLi maie rpiclle allrc che ad asnì vajjito se li attaccano 
al pello. — Malissimo poi (anno quelle madri o nutrici 
che si adagiano ì bimbi nel letto, perchè v'é gravissimo 

Sericolo di sofTocarli senz'aa'orgersene. Q letto dei bimbi 
ev'essere ì& culla, e questa vuol esaere tenuta pulita, 
sgombra aH'atto d'insetti, e asciutta. L'immondizia e 
l'umidità nuocono grandemente alla salute dei bimbi ; 
e gì' inselli tolgono loio il honolì/io del sonno di cui 
tanto abbisof^na l'iriraiizia. E a cidlaili ci vnol anche 
giudizio; cliè il dimenarli con violenza può dar loro le 
vertigini e cagionare altri nialanTii. — E nè anco fa- 
sciarli si deve, chè i poverini, stretti e legati nelle 
membra, soffrono assai. Basta ravvogerli in paiiiiLìini 
piuttosto morbidi, c copi'iili né troppo nò poco, ma 
quanto basta perchè non abliiano freddo. E non si dee 
impedir loro di muovere le mnnlira, sppnialmente le 
braccia, eccetto che si "raffino la pelle, o si mettano 
il dito in'bocca per succtnarlo. Bisogna anche scansar 
loro la troppa luce c l'oscurità, perclió sì l'una che 
l'altra ne ouendono la vista. -- Quando un bambino 
sano vagisce, si mostra inquieto, non piglia sonno alle 
ore solite, anzi che cullarlo con violenza, deosi cercare 
((ual'è la causa ilella sua inquietudine. E si troverà rho 
è 0 la positura incommoda, o una piega d'un ]K(iinolino 
che gli fa male, o gl'insetti che lo tormentano, o altra 
causa. --Né va bene il ju'elendei'c clie i bambini s'av- 
vezzino a camminare troppo presto. Si lasci che si for- 
lifichino e aiioi'a sarà facile avvezzarli. — Bisogna poi 
badare a non mettere loro in mano iiinnoii con cui pos- 
sano farsi del male, come ad esempio, cose puntute con 
cui c'è pericolo che si forino le mani o la faccia, o cose 
così piccole da poterle trangugiare. Accade alle volta 
che si vegga bimbi avvidi di calcinacci, di terra^ di car- 
bone^ e mangiarne quando non siano sorvegliati. Ciò 
proviene da qualche malore onde son travagliati, e in 
tali casi é d'uopo non solo tenerli d'occhio, ma ricor- 
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rare al medico, il quale snpri't apiiortare al loro malore 
opportuno rimedio. — E al nicuico sì dee pure ricor- 
i-ere tutte le valle che si raanirestano sintomi di malat- 
tie nei bimbi; né io approvo punto quelle madri o nu- 
trici che amano piuttosto consultarsi colle comari, e 
dar mano ad impiastri e rimedi da clonnicciuole. E se 
ho da dir proprio come la penso, aggiungerò che non ap- 
provo nemmeno quei libri di scuola ove si enumerano 
le varie malattìe dei bambini, e se ne danno i rimedi; 
perchó chi non è dell'arte, può facilmente pigliare una 
nialaltia jior tm'altra, può dare un rimedio per un altro, 
può daj iie o iìX'[']\:\ duse che laocia male anzi cbe bene, 
può darne iroppo poca i lic non .serva a nulla, può anche 
soramiiiisirai'la in tempo non opnoi tuiio..... 

Io. Anch' io la penso come lei. Questo mettere le mani 
nella .scienza aifriii, l' ho sempre avulo per un guasta- 
meslieri, specialmente quando si traila della salute che 
l'è il più importante in <juesta vita. Sicché neppur io 
consiglierei giammai alcuna madre o nutrice ad abban- 
donarsi ciecamente alla guida di quei libri a cui ella 
ba accennato. Se il libro la sbagliasse,. o se anche di< 
cendo il vero, le sue norme fossero male inlese e pegi^io 
applicate, chi è che ne porta la pena? Poveri bimbi, 
son essi che ne vanno di mezzo! Lasciamo dunque ai 
cultori dell'arie salutare il ròmpilo dì liberarci dalle 
malattie, e lei mi dic;ì piulinsio (ii]:dfos;i jiUorno al modo 
di governare la famiglia. 

m. ~ Ooyerno dolLa ramlglla. 

Lucia. Ma vuol proprio che la intrattenga anche di 
tutte le minutaglie onde s'ha da occupare in casa una 
donna? 

Io. L'è già inteso questo.... 

Lucia. E vero che gliel'ho promesso, ma possibile 
che la ci possa trovar gusto?. 

Io. Le elico il vero che ci ho molto gusto a sentirle, 
e le ascolterò con un vero interesse. 

— La signora Lucia a questa risposta mi voltò uno 
sguardo scrutatore e un po' sospettoso. Pareva che 
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volesse diro: o sei un matto che bai dato a pigione il 
cervello, oppure qui sotto c'è, mistero. E veramente 
la signora llucia non avea tutti i lorti di pensiirUi così; 
cliò io se fof^si stalo ne' suoi panni, non m'ivi poditcì 
liensiii'i! (livcrsanifTifo. — K-;sa tnltavia cnnliniió ; 

— Qiiiuid'è cosi, .^oiio (la lui: o prinui di tulio lo 
parlerò della pulizia die una donna diligento deve man- 
tenere in tutte le parti della casa ... 

Io. Benissimo; la pulizia mi piace sopra ogni altra 
coi^a; es.sa dev'e«sere il più bell'ornamento d'ogni casa 
sia ricca cbe povera.... 

Lucia. Senza contare che la pulizi.'i è igiene, mentre 
il sucidume è fonte di malanni. 

Io. Benissimo. 

Lticia La diligenza d'una donna di famigliu lia da 
spiccare noi pavimento della C[\sa nei miii'i, nelle im- 
posk', nei voli'i, nei letti, neffli altri mollili, e nc^H ar- 
nesi (la cucina; e bisogna s;iperle pulire a mnilo queste 
cose. Se il jiavimeiito è di mattoni, bi.fogna ppru/zarlo 
prima coH'inafliatoio, e poi farvi scorrer sopra la scopa 
in modo conlirmalo e non a sbalzi per non mandare in 
aria la polvere. Sui pavimenli di piotrLt, o di marmo, 

0 di legno, 0 di mattoni inverniciali, (' meglio spandere 
della segatura di legno inumidila, o andie triturai d'or- 
taggi, badando di spazzar poi bene ogni cosa. E quando 
si apazza si dee aprir le lìncslre; ma bisogna anche av- 
vertire di non slaro in mezzo a una corrente d'aria 
freddo, specialmente alla mattina quando s'è ancor caldi 
dalla notte. — Spazzato il pavimento fa d'uopo nettare 

1 mobili e le imposte dalla polvere, passandovi sopra 
con un cencio pulito, e non sbatterli come costumano 
certe slordile, clié allora la polvere salta in aria e dopo 
un momento vi ricade sopra. Le imposte e i mobili 
si mantengono lucenti, strofinandoli ogni tanto con un 
pezzo di lana inzuppato in un \)o' di cera fatta lique- 
fare con un po' di olio. — Anche dai muri bisogna to- 
gliere la polvere e ie ragnatele che ci possono esser^ 
e questo larlo prima dì spazzare il -pavimento. — I vetri 
e gli specchi ai poliscono, ncendo stemperare del bianco 
di Spagna nell'aceto o nell'acqua, e poi con un cencio 
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bagnato in fiuG.«la sohi/ioiie Tremandoli ben bene, finché 
sieno scomparKC fut'c le maccbie. Dopo si fregano eoo 
altro cencio pillilo linclió siano Icrsi e lucenti. 

lo. Cos'è il bianco di Spagna ? 

Lucia. Quando le avrò deito che è una sostanza che ' 
si -vende dai droghieri, le avrò detto tutto ; perché per 
fai^Uelo conoscere, bist^erebbe che ne avessi qui per 
mostrarglielo. — Le lettiere poi si devono di frerniente, e 
specialmente di estate, rìpnlire con una spazzolina, ba- 
dando di frugare in tutti gii angoli c in tutto le com- 
messure, perchò non vi s'annirlinn insetti E poi ogni 
anno vuoisi rinnovare le foglie o !a paglia del saccone, 
e metter riuesto in bucato; e rifare i materassi e i ca- 
pezzali dopo averne battuta la lana. Gli arnesi di cucina 
si puliscono divcraamcnlc, secondo l;t materia di cui son 
fatti. Quei dì ramo, come paiuoli, caldaie, ecc., per pu- 
lirli, bisogna strofinarli ben bene con acqua e aceto bol- 
lente. Gli arnesi stagnati si lavano, facendovi bollir dentro 
acqua con cenere; quelli d'ottone, fregandoli con crusca 
bagnata d'aceto. Quei d'attento o dì altro metallo bianco, 
bisogna lavarli da piima in una soluzione d'acqua, sa- 
pone e allume, e poi rasciugarli ben bene. Gh arnesi 
di latta come caffettiere, scatole da caffé, da zucchero 
e simili, come pure le lame dei coltelli , si puliscono 
fregandoli asciutti con polvere di calcina. 

Ili. Mi pinco sentir tutte queste maniere di tener 
pulita la casa e i mobili ; ma credo che la più importante 
faccenda per la pulizia sia quella del bucato... 

Lucia. Oh sicuro cbe l'è la più importante! Li si tratta 
della roba che sì porla indosso, che si mette nei Ietti, 
che si usa a tavola, e certo... 

Io. Per le donne dì casa quando fanno il bucato, deve 
essere un giorno di gran da fare, m'immagino... 

Lucia. Un giorno I . . . Tre o quattro, dovea dire ... Si 
figuri! Prima di tutto la biancheria sporca bisogna ba- 
gnarla e insaponarla a dovere; e lei può ben pensare 
che un po' di camicie che s'abbia, un po' di lenzuoli, 
di tovaglie, di mantili, di salviette, d'asciugamani, basta 
a fare un mucchio tate da volerci tutto un dì a bagnarli 
e insaponarli bene. Dopo bisogna disporli nel mastelld 
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o tinello, stendervi sopra il ceneracciolo, sul auale si 
mette ìa cenere che s'ebbe prima l'avvertenza di farla 

E asinate allo e^tnccio. E riguardo alla cenere da &re il 
ucato, non bisogna andar colla testa nel sacco. Dalla 
sua buona o calliva qualità dipende !a buona o catìiva 
riuscita del bucato. La migliore é la ceiiecc ili vili», di 
noce, di fapgio, di (jiiercia, ecc. Alcune \\ci' dar odorn 
alla biancheria, mettono qua e là sodo d ceiicracciolo 
qualche mazzetto di timo; io però non 1 ho mai fatto, 
perché il miglior odore che io desidero nella biancheria, 
é quello di non sentircene alcuno. — Sopra la cenere 
distesa sul cencracciolo, si versa poi. con una cazza o 
altro, l'acqua bollente, la quale, così imbevuta di cenere^ 
cola giù a traverso i panni, e loi- (of;lie l'untume. Quando 

auest'acqua, detta ranno, esce calda dal foro del lineilo, 
bucato è fatto. Ma tra fare il bucato e lasciare poi 
scolare tutto il ranno, passa un altro di. Poi bisogna la- 
vare i pannilini e farli asciugare, e s'ha di calti, se ci 
si riesce in un sol di. — Vede dunque che per poco 
che s'abbia di biancheria, il bucato e un affare di tre 
o quattro giorni... E poi c'é la biancheria molto fma che 
slia da lavare senza metterla in bucato .. 
Io, Come si fa a lavare la biancheria molto fina ? 
Lucia. Si fa una saponata, cioè si fa scio(,diere dui 
sapone ordinario nell' acqua- Poi in questa siqionata si 
mette in molle per uno o duo giorni la i'ol);i, c dopo 
si lava delicatamente pur non sti'acciarla. Se la prima 
saponata non bastò a rendere alTatlo pulita la roba, se 
ne fa una seconda, e, se occorre, anche una terza, la- 
sciando in ognuna la roba iu molle, e lavandola poi. 
A questa roba, prima di stirarla, si suol dare il turchi- 
netto; e si fa cosi: si lega un po' di tuichinetto dentro 
un pezzetto di tela, il quale si mette in tanl'acqua quanta 
ce ne vuole per bagnare tutta la roba. 11 turchmetlo, 
sciogliendosi, rende l'acqua turchina; e li dentro ci si 
immerge la roba, che si volta e rivolta ben bene, perché 
pigli il colore in ogni parte. 
lo. E bisognerà anche inamidarla questa roba... 
Lucia. Certamente; e a questa roba una bisogna dare 
l'amido cotto, 



Io. Bisogna dunque farlo cuocere l'amido; e come sì 
fa? 

Lucia. Lo si fa distare prima in poca(;f|iia, poi quesla 
poc' acqua si versa in alira bollentG, e si fa conli- 
nuare a bollire ancora per tre o qnallro minuli, rime- 
standola però, perché l'amido non s'attacchi alla pentola. 
Dopo ai toglie dal fuoco, e si cola con uu pez/o di tela. 
Raffreddata che sia questa soluzione d'amido, ci si bagna 
dentro la roba, e poi si lascia asciugare. Dopo la si ri- 
bagna 0 nell'acqua pura, o nell'amido crudo allungato, 
e allora, dopo averla fatta rasciugure alquanto dentro 
un lenzuolo, la si stira. 

lo. E l'amido crudo come si prepara? 

Lucia. Si fa disfarò ben bene nell'acqua fredda, poi 
si cola, e dentro vi si bagna la roba. Qae&t' amido crudo 
si usa specialmente per stirare camìcie da uomo e altra 
roba di mezzano spessore. 

Io. Ce n'ù, ce n'é del da fare per pulire la biancherìa... 
Bucato, saponata, stiratura, non si finisce mai. . 

Lucia. E non è tutto li... C'è ancora la stoffa di co- 
lore che bisogna pulirla diversamente... 

la. Già, questa, pulirla col bucato non si dovrà, m'im- 
magino... 

Lucia Giammai ; il bucato ne farebbe svanire i colori. 
Per lo stoffe colorate, sia di lana che di seta o di co- 
tone, bisogna far uso della radica saponaria. 

lo. Dove si piglia la radica saponaria ? 
_ Lucia Si vende dai droghieri. Questa radica saponaria 
si mette in molle, fin dal giorno innanzi a quello in 
cui si vuol lavare, in tant'acqua quant'é necessaria per 
lavare i panni. L'indomani quest'acqua si fa bollire per 
circa dieci minuti. Poi si leva dal fuoco, si cola e si 
lascia raffreddare tanto da potervi sopportare la mano. 
Allora vi si versa dentro un po' di spirito di vino perchè 
i colori delle stoffe non soffrano alterazione, e poi vi si 
lavano dentro ì panni, ai quali però bisogna aver tolto 
prima le macchie, caso che ve ne fosse. . 

Io. E per togliere le macchie ai panni, come si fa '.' 

Lucia. Ecco: si piglia della benzina, se ne versa al- 
cune gocce Eiulla macchia, e poi si confrica e si stropiccia 
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le^ermente la Rtoffk. Si pud anche bagnare nella 
benzina un pezzetto di tela, c con qncKto sfregare la 
maccbia finché sia scomparsa. — Fuiito di lavare la 
roba di colore, la si ravvolge dentro un lenzuolo, e 
vi si lascia alcune ore perchè s'asciughi alquanto, e 
poi si stira. — Quando avvenisse che la biancheria fosse 
macchiata d' inchiostro, bisogna, prima di metterla in 
bucato o nella saponata, far (gocciolare sulle macchie 
un po' d'agro di limone, e poi spargervi sopra un po' 
di sale pesto. 

Io. E a stirar bone la roba come s'ha da farà? 

Lvàa Eh ! Signor mio, questo non s'impara a sen- 
tirlo cosi a voce; ci vuol pratica in questo, bisogna 
esercitarvisi sotto la direzione d'una buona stiratora. . . 

Io. Eppure c'ó libri per le scuole femminili che in- 
ftegnano molte arti donnesche, come ad es. quelle dì 
stirare, cucire, ratloppare, filare, far maglie, ecc 

Lucia. Insegnano, dice'? Avrebbe dovuto dire credono 
o pretendono d'insegnare; ma altro é pretendere di fare 

una cosa, altro ò farlii davvero Lo so, lo so anch'io 

che c'é di questi libri; ma ci vuol altro per far impa- 
rare quest'arti, che parlare del punto indietro, del punto 
torio, del sopragìito, del punto a occhiello, del punto 
a mosca e d'altre simili amenità, come pure della 
staffa, del cappuccio, delle calature, del collo degli sca- 
pini e delle calze. . . . Chi non sa l'arie, studiasse anche 
dieci anni quei libri, non l'imparerebbe da sé. . . Io 
lodo gftindemeQte l'uso introdotto nelle scuole femmi- 
nili d'insegnare ì lavori donneschi alle fknciulle, perchè' 
U i lavori si eseguiscono sotto la direzione e dieb'O l'e- 
sempio della maestra; ma chi credesse insegnarìi col 
descriverli solo a parole, darebbe a conoscere di non 
saper punto cosa sia arte -~ Sa piuttosto cosa TOrrei 
eoe si dicesse alle fanciulle riguardo al cncire, al rat- 
toppare, al fdare, al far calze ? 

Io. Cosa vorrebbe che si dicesse? 

Lucia. Vorrei che si facesse loro intendere che una 
donna saggia e diligente non perde mai un minuto di 
tempo; che quando non ha altri lavori più urgenti, essa 
sa ben trovare come occupare il sno tempo nel cncire. 
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ralloi'parc, lilare, o far calzo; elio ima donna savia non 
lasti;i ^^ciujjuiii !a Lianclicria lino a clic sia liivunuta 
inservibile; ma ad ogni voUa clic viene dal bucato, ia 
riiiassa altentamcntc, la cuce se la trova scucita, dov'ó 
lUa la rimenda, dove trova uno strappo ci motte un;t 

fiez7,a, e non fa come ijnt'llo pigro che per non pigliarsi 
a pena di dare due punti, in poco tempo darebbero 
la via a tutto un magazzino di loba. — La donna che 
sa il suo dovere, lia scmjtrc un lavoro in corso, 0 è 
canapa da filare, o Ciilzelle o scapini die Ta nuovi, o 
li ripiglia e li rimetlu a nuovo dove sou frusti ; o sou 
camicie e mutande che cuce nuove o rimenda; e cosi 
la casa é sempre provvista del necessario corredo di 
biancheria, cosa crio dev'essere l'ambizione e l'onore 
d'ot;ni donni di rami^lia. — A me, vede, mi fa malo 
vedere cei tu dijinii^ trascuiatu iii.iudar in rovina la loro 
i'oIki, i" r non .-i volur <l:ir la pena di ripararla. Queste 
pigre son poi ;inclie iiinHK] clu"' se si f;i uno strappo alla 
veste ulie indossano esse stesse, >'>iecoiiteitlano d appun- 
tarvi uno spillo seiiKu i^ui arsi di ratUip|iai la ; se in una 
camicia, in una calza si fa un buco, lo lasciano aggran- 
dire, e poi mettono in un canto quella roba come in- 
seivibile. • . . Dispaiate quelle case ove comandano 
^f&lte donnei Biancherìa e abiti, non ce,n'é mai a 
sufficienza, perché non curata la roba si logora presto 
presto, e a comprarne della nuova, va cara, e di denaro 
ce ne vorrebbe un pozzo. ... Sa come faccio io per 
&r servire lungamente i lenzuoli e averli in buono 
stato ? 
Io. Come fa? 

Lucia. Eocu: i Il'ìiiuiiIì, rome sa, si loj^oraiio nel mezzo 
dove vi si doiriu! soj>ra, e invece dalle parti restano 
come nuovi, l'^hbene, oltre a cambiarli, luetlendo sotto 
or l'uno or 1' altro, quando m' accorgo die il mèzzo 
comincia a logorarsi, discucio le tele, e le ricucio in modo 
che il mezzo resti dalle due bande, e le due bande cu- 
cite in.--ieme restino nel mezzo. E se ho a dir tutto, ag- 
giungerò che quando vedo che an lenzuolo già voltato come 
no detto or ora, si fa di nuovo liso nel mezzo, lo tofìio 
in croce e riunisco nel mezzo i quattro angoli che prima 
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evan fuori A questo nindo le lenzuola durano dieci tanti 
di più dell'ordinario. È vero die questi non son più 
lenzuoli da farne moslra; ma io qui non parlo di lusso, 
parlo della maniera di far servire, il più a lungo che 
é possibile, la biaiiclieria. 

lo. Mi piace, sa, quesl;\ sua maniera di far servire 
per molto tempo i leuzuoli- - . ■ Càspita! Se fa cosi, un 
lenzuolo le dur« un'elernifàl Son bea contento d'averla 
fatta discorrere di cose domestiche. . . Ci ho imparato 
molto e mollo. — Ma m'actorgo ciie la nostra passeg- 
giata volga al suo termine, e amerei che la mi dicesse 
qualcosa della cucina. 

Zucù. Oli I Vuole che le inseguì anche a tare il cuoco? 

Io. Non dico questo, prima perchè ho tutt'altra voglia 
che di fare il cuoco, e poi perché quella del cuoco è 
un'arte come un'altra, e lei mi disse poco fa che per 
imparar un'arte ci vuol più pratica che grammatica, 
per dirla in rima. Vorrei solo sentire come una donna 
Iia da regolarsi rispetto all'economia della cucina e al 
modo di conservare certe robe 

IT. — Economia della cncinu o eoa serrai lane di corte rotto. 

Lucia. Per questo la compiaccio in poche paroie. Non 
le parlerò dì cucina ampia, commoda, ben fornita di tutto 
l'occorrente, nò della scelta delle legno e doì carbone; 
perché ognuno dee far come pu6, e adaftarsi alla sua 
condiùone. Le dirò invece che per non consumare inu- 
tilmente le legne, bisogna approntar la pentola prima 
di accendere i! fuoco; e nel disporre le legne si dee 
curare che la fiamma si concentri tutta sotto la pentola, 
perché quella parte che va via, é sprecata; e fmal- 
mente che quando l'acqua bolle, non si riscalda di più, 
sicché ogni aggiunta di legne per ottener più calore, 
é inutile — E riguardo ai cibi più usuali le dirò che 
le paste e il riso devonsi gettare nell'acqua bollente ; 
che quanto al lesso, chi Io vuol buono e succolento, 
deve mettere la carne nell'acqua bollente, farla bollir 
con g]ran forza per alcuni minuti, e poi adagino, finché 
sia cotta. Deesi anche badare che questa carne non si 
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Óioca troppo, perché so è troppo cotta porde molto del 
suo sacco e diventa insiptila. uhi vuoiti Invoce buoa- 
brodo e sostanzioso, inetta la carne all'acqua fredila, e 
la faccia cuocere molto, perchè più cuoce, più il succo 
ac ne distacou e passa nel brodo. — 11 fe|.'(tto clic si Ta 
friggere, bisogna prima spo.ijliarlo delia pollicola che lo 
investe, e poi, fatlo a liez.zetli, metterlo nella padella, e 
appena caldo, rivoltarlo, e poi toglierlo e portarlo in 
tavola A. questo modo è eccellente e tenero ; se invece 
si fa cuocere molto, vien duro dura, che non Io bia- 
sciano manco i cani — Anche la carne arrostita sulla 
brace o -ulla gratella, bisogna batterla prima col maz- 
zuolo perchè si disnervi e divenga frolia, e poi po- 
sata sulla gratella, e voltata . appena cambia colore, 
toglierla e mangiarla subito. Questa caino cotta cosi, 
fa ancora un succo un po' rosso cbe par sangue, ma 
nonostiLnte à tenera, molto digeribile c assai fortlR- 
cante — Per conservare la carne crmia per qualche 
giorno, bisogna prima di tutto non ba.^'iiai'la, pni ripa- 
rarla didin muM'ho ravvol^cr:dola in un loviigliuolo, o 

classe u puzzare, bi^oiiiia, pi'ima di farla cuocere, lavarla 
bene e più voliti con arqua e aceto bollente, e poi con 
acqua IVesca — Il burro si conserva facendolo cuocere 
a bagno-maria. 

Io. Cos'è il bagno-maria ? 

Lucia. Il bagno-maria si fa cosi: si piglia una pen- 
tola grande e si mette al fuoco con dell'acqua. Poi 
dentro di questa si mette un'altra pentola più piccola, 
nella quale si ripone il burro da cuocere. L'acq[Ua 
bollente della pentola grande fa col suo calore bol- 
lire il burro che si trova nella pentola piccola. Questo 
burro bisogna farlo bollire a fuoco lento e costante, e 
rimestarlo continuamente, aggiungendovi un po' di sale. 
La pentola che contiene il burro, si dee i'ieni|iirrc solo 

Fer metà, a fine di lasciare lo spazio nece.ss.u io per 
ebollizione. Quando il burro ha preso il color dell'oro, 
e la schiuma è d'un color bruno scuro, allora si leva 
dal fuoco, e toltane tutta la schiuma, lo ai versa in 
jjrciuoli verniciati die si riporranno in luogo fresco. IL 
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burro cosi preparato diminuisce d'un terzo circa del 
suo peso primitivo, e si conserva , buono da una sta- 
gione all'altra. 

Io. Sento che molli conservano pure le uova, le pa- 
tate, 1 pomidoro, e molte specie di frutta; come sì 
conservano queste cose? 

Lucia. Kcco : 

1. " La uova si con'ìcrvatio, ungendolo o apilmandole- 
ben henu i;on olio di sorni di lino 

Io. Crudo che qiiesìo lu.'z^j ahliia Ili sua ra;;ione in 
ciii che olii ^iius!;i la r^ha, è l'ariii; c l'olio di lino, 
enipiciidu tulli i jioii d. llu ^ii'oivu .lell'uovo, i ii|iedisce 
all'aria di |jiiiiel.rarvi deiili-u, e di yuas'ai-Jte 11 pieno..,. 

Lucia. Prucisa^iicnle C'.si.,.. Altri |)iìr cons.n'var lo 
uova usano il se^uenLc processo : prendano cento grammi 
di calilo spenla, che Laala per duecento uova; alla calce 
mescolano dieci grammi di mcchero polverizzato, e poi 
stemperano ijuesto miacaglio di calce e di zucchero in 
tant'uc^ua che basti per coprire le duecento uova. Le 
uova SI lanciano ìu quest'acqua per quindici giorni, e 
dopo si possono estnirre con sicurezza di conservarle 
inalterabili. Le uova sotterrate semplicemente nella 
sabbia, nella cenere, nella polvere di carbone, si con- 
aervaiio pine per un po' di tempo. 

2. " f.e palate si conservano facilmente, se dopo averle 
ben rasciutle si ripoiiì;ono in un lino oin un mastello 
chiuso, e in luogo ripacalo d.il frollilo, li allresi con- 
veniente lagliare dai pumi di tci ra die vo^lioiisi man- 
giare, t^li ocdii 0 le jjcmme con un po' di polpa, che 
riposte nella sabbia ben asciutta, servono poi di se- 
menza nella primavera. 

3. " Le carole, le rape, i navoni si nettano e s'asciu- 
gano, poi si collocano in un angolo della cantina entra 
UD mucchio di sabbia asciutta. 

4. " I cavoti-verze si possono conservare, lasciandoli 
anche ammouttccbiati nell'orlo, avvertendo solo di capo- 
TOl^li 6 di stendervi sopra un po' di paglia. 

5. " I pomidoro si possono pure conservare freschi 
nel Temo, riponendoli a pezzetti in fiaschi o in bottigtia 
che volgono esser chiuse il meglio che tà possa. 
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6. " I piselli, ì làgiolinì ìa baccelli, si conservano 
pure, metteadoli in nascili, ì quali, chiusi bene, si ten- 
gono per una mezz'ora a bollire a bagno-maria, e sì 
lascian poi ralfreddare nell'acqua della caldaia stessa. 

7. ° I faf;iolÌni, gli sparaj^i, i carciofi, si conservano 
altresì in salamoia, dopoché j^ì fon gettati nell'acqua bol- 
lente e lasciativi cinque o sei miiuiti. 

Io. Come ai fa la salamoia? 

Lucia. La salamoia si piepara con due r'n-i d'acqua, 
una d'aceto e mma di sale.... Quanilu li lolin messa 
in salamoiii, i-i vuol mangiare, ù d'iiopo lavai la prima 
in acqua calda, e poi in acqua fro-ca. 

8. ° Le castagne si LOiiscrvaiio fi cschc e sano per più 
mesi, tenendole sette od otto giorni in un mastello 
d'acqua, che si ha cura di cambiarla giornalmente; e 
facendole poi asciugare ben bene sa di un tavolato o 
d'un canniccio, ma non al sole. 

9. * Le pere e le mele si serbano fresche e belle, 
collocandole ad una ad una sopra cannicci o sulla 
paglia 111 mia scm/a ben chiusa, poco illuminila e ad 
una tenipi^j-aiuia meitzana. Di quamlo in qiiaiido si ri- 
vedono e il t^ccl^'ono lo jiiu malore per vonderlc o per 
mangiai le. c si loljiimii via le goa.sic. >e ce ne. 

10." Per consarv.ue l'uva si dee coglierla in Icmpo 
asciutlo e mondai la dagli acmi n guarii o scluiicciati. 
Poi la SI appende grappolo per gnippolo a .'■[wglii lesi 
a strati in un tino ; e si alterna uno stralo di crusca 
e uno d uva, hno ali orlo del tino stesso, che si chiude 
quindi il meglio che si possa. 

Anche le pesche, le albicocche, i lamponi, le fragole 
sì possono serbare per l'inverno, mettendoli in fiaschi 
0 in bottiglie le quali sì chiudono bene, si tengono 
una mezzora a bollire a bagno-maria, e poi si ripon- 
gono in luogo fresco. 



T. — Cara degli animali dwneitiol. 

A questo punto la noslra passeggiata era presso al 
suo termine. Io mi disponevo a fare i miei complimenti 
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aUa dotta signora, e a ringraziarla delle cogaiùonl che 
m'avea fatto acquistare ; ma lei continuò : 

— Giacché m'ha voluto far discorrere fin'ora del da 
fare delle donne di famiglia, sappia che c'è ancora una 
parte importanle di cui vo" dirle qualche cosa; perchè 
conosca completamento tutte le cure che dee avere 
lina donna so vuoi proprio accudire, come conviene, 
alla ca-a sua Intrudo parlare (iella cura degli ani- 
mali domestici 

lo. E vero, sii;HOra Lucia ; nelle case specialmente di 
campagna c'è pollame, vacche, maiali ; e la loro cura 

tocca sopratutto alle donne Come s'han da governare 

questi animali? 

Lucia. Glielo dirò in breve ; 'e intanto che sto a dir- 
glielo, sediamoci, se le piac^ un momento su questo 
muricciolo, chè, se ho a dirle il vero, mi sento un po' 
stanca. 

Io. Lo credo che sarà stanca.... La passeggiata fu 
abbastanza lunga, e il continuo parlare che ha fatto, 
ha dovuto concorrere a stancarla maggiormente. — Al- 
lora io nettai col fazzoletto il posto che mi parve più 
commodo per lei. Ella, riograziandomi, vi si sedette; 
io mi sedei al suo lianco, ed essa continuò : 

— Perchè una vacca dia abbondante latte, bisogna 
nutrirla con foraggi verdi alquanto aj>pasHÌti, e nell in- 
verno con buon fieno triturato; bisogna darlo di quando 
io quando palate o barbabietole ; strigliarla e pulirla 
ogni mattina, farle un buon giaciglio e tener pulita la 
stalla; bisogna abbeverarla con buon'acqua a tutti ì 
pasti e darle ogni tanto un po' di sale ; badare che 
non mangi foraggi bf^nali, Dè condurla al pascolo sulla 
rupida; e flnalmeate lipararla dai veatì, dal freddo e 
dai calori eccessivi. — Riguardo ai maiali dirò che i[ 
loro porcile deve esser tenuto netto e asciutto, altri- 
menti qu'^sli animali intrislisconn, l' possoiio caricarsi 
di pidocchi. Quando si vuole ingraasarli, bisogna la- 
sciarh in riposo su buona lettiera abbastanza calda e 
asciutta, e procedere negli alimenti da sostanze meno 
nutrienti ad altre- più farinose in forma di polenta, però 
non calda. I pasti devono essere sempre eguali, e dati 



alle stesse ore in ciascun giorno. Le ghiande sopratutto 
di cui i maiali son ghiollì, giovano mollo ad ingrassarli. 
Quando si vede che l'animale non mangia più coli'ap- 

Setito di prima, il che succede dopo due o tre mesi, 
' ingraaaamento, allora si macella. Le donne poi devono 
far ben attenzione di non lasciar mai bambini lattanti 
in luoghi ova possono venire ofTesi da maiali, e special- 
mente da scrofe ; perché già per tale negligenza s' eb- 
bero a deplorare di molte e funeste disgrazie. — > Quanto 
ai conigli, io penso che non ci dovrebbe esser casa dì 
campagna che non ne tenesse. Questi animaletti costano 
poco a mantenerli, ti moltiplicano prestamente, e som- 
ministrano alle famiglie dei contacfini un'ottima carne, 
(■ qualche Incro se si vogliono vendere. E uni donna 
Irovii fucìlinento di che nutrirli : un po' di vpr;:ura l'ha 
sem|ite, c qiuwlu haslit ])cr i|n(ìllo hcsliulc. E vl'i'o che 
forano muri, fan soUtuTinH.'i tiollo stallo; ma H ci vuole 
una stallcUa upi*os[a, e medilo ancora ."^archhe un'ampia 
gahbia di legno colla sua grata per dar loro aria e Iui;e ; 
chè allora non fanno pili danno. — C'è poi il pollame 
di cui le donne han da avere cura speciale ; e prima 
di tutto dirò che il pollaio dev'essere situato in luogo 
arioso ed elevato, a fine di direndere il pollame dai 
topi, dalle dónitole e da altre bestie nocive. BLS0;<aa 
inoltre mantcDerlo sempre pulito e provveduto d'acqtui, 
perchè i polli si mantengano sani. Nei muri del pollaio 
si usa da molti lasciar fori da servire dì commoda staàza 
ad una gallina; in essi si colloca della paglia, che-serve di 
nido per le uova. Altri invece sogliono sopra forti tavole 
disporre cestelli, nei quali, riempiuti di paglia, le gal- 
line depongono le uova. CoiiviiMic allrosi collocare a 
diverse altezze del pollaio pcrliciio mobili per potorie 
ripulire, sopra le quali possano i polli adagiarsi la 
notte. — Per i polli é cibo gradito e sano il frumento, 
il grano turco, il grano nero, la mondiglia di risOj l'orzo, 
l'avena, il miglio e simili semi. Amano pure i càvoli 
ed altri o taggi che si sogliono loro appressare triturati 
o cotti. — Le galline vogliono essere ben nutrite, e al- 
lora, massime se giovani, fanno uova tutto l'anno, meno ' 
il tempo in cui mutano le penne e quando covano. Le 
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galline ]iiù fi^conilc d'uova sono petlonite, non uuAlo 
grusPL-, hanno t.'sla j^ros^^a, cresta lunga e rosya, colb 
e gamlje coi'fe, piedi Hli^H^-li'i. c penne di colore scuro 
e rossicrio. — Por la lovalm-a si prescelgono le galline 
più vviiihie, |ici'cliò \V.(\ adalte. Sì prepara il nido in 
un cesio che si riempie di lieno; e si pongono sotlo 
ciascuna gallina da ijuind ci a venti uova al più. — Le 
quali nova hisogna avverlirc che siano gallate, altri- 
menti non si schiuderebhero. Le galline covano ventan 
giorno. La covatura si suol cominciare ordinariamente 
ai primi di marzo e si può proseguire sino all'autunno. 
— I pulcini richieggono molte cure si nel ripararli dal 
freddo, se la stagione corre ancor ri[,'ida, e si nel so- 
stentarli con farina di grano turco, intrìsa nell'acqua. 

I polli vanno so':gelti a divfr^Je malaltie. — Frequento ■■ 
e peniiciusa è 1" infiammazione delle fauci, delta la 
grancia o lo grande, per cui il pollo diviene mogio 
mogio, collo penne LtrruHiit(;, cella testa china, perde 
l'aiipetito e stenta ad inghiottire. Apre spesso la bocca 
quasi per isiiadigliure o jicr vomitare; alforclié dormic- 
chia, manda un suono lamentevole e roco, come di ran- 
tolo. — Cause di questa maktha, che t;ilvolta pare con- 
tagiosa, sono lo stan^ìiare dei polli in cortili angusti e 
poco aerali o in pollai umidi ; e le intemperie stesse 
delle stagioni. — Per guarire i polli da siffatto morbo 
si può far loro trangugiare a riprese un po' d'olio di 
oliva 0 di lino con decozione dorzo, e conviene dar 
loro ralimeato in poltìglia per non irritare di pià la gola. 

Altre malattie che tormentano i polli sono quelle 
della pipita e del groppone. — La pipita sì manifesta 
in una pollicina all'estremità delia lingua; e se ne at- 
tribuisce la causa alla mancanKa dei bere o all'acqua 
sudicia die i polli bevono. Si guarisce facilmente, strap- 
pando quello cartilagine e medicando la ferita con un 
po' d'aceto o di butirro. 

II groppone, ossia la stizza, è un tumoretto che viene 
sopra la coda ai poUi : prima é rosso, duro, infiammato, 
ìndi appar bìancmccio e marcisce. Anche questo malore 
si guarisce facilmente, tagliando il tumoretto e facen- 
done uscire la marcia. 



I pidocchi pollini sono altresì un tormento dei pollij 
e provengono sempre da poca pulizia. Se ne libera t 
polli, lavandoli con decozioni di tabacco o di pepe o 
d'altra sostanza piccante, come si usa pure cogli altiì 
animali. 

Per ingrassare il pollame fa d'uopo rinchiuderlo nella 
stia 0 capponaia; e satollarlo per parecchi giorni con 
frumento, porgendoglielo a larga mano, due volte al di 
nell'inverno, e tre volte nei mesi d'autunno o di pri- 
mavera. — Allorché i polli mostrano d'aver niLingiato 
a sazietà, si leva via lutto il frumento che avan;^a; e si 
riislribuis-ce di nuovo a suo tempo. — Pa?<:;ìla nna set- 
timana con questi pasti, il pollame |>onle a poco a poco 
l'appetito, e finisce col non maugiaro che ])ocliissimo. 
— 1 polli già grassi e sa^ii si conoscono ila ciò, che 
beccano i grani del frumento quasi per gioco, e col hecco 
li fanno saltar via. — Colla crusca soltanto e cogli er- 
baggi cotti, difficilmente s'ingratsa il pollame. 

Anche il modo di ben condurre una bigattiera, è 

E arte delle core d'una donna; ma oramai l'ora s'é fatta 
irda, e a parlarle ancora di questo, andrei troppo per 
le lunghe..... 

Io. Di questo lavoro non importa che ne discorra; 
anch'io ne so qualche cosa (\). 

Lvcia. Allori !e dirò in ultimo che una donna di fa- 
miglia non dee tralasciar mai di regiftraro di per di 
tutte le spese, grandi e piccole, che f;i; perchè cosi 
avrà sempre sott'occhio il quadro dì quanto spende, e 
per qnali molivi. Oniille cifi'o, rip ,. ssale di quando in 
quando, le diranno di guard.irsi da certe spese, perché 
eccessive per lo stato di sua famìglia; lo mostreranno 
quanto le costi la vanità, quanto i capricci e la spen- 
sieratezza; e dal minore o maggior prezzo della derrate 
nelle varie stagioni, potrà eziandio scorgere il vantaggio 
di far le provviste nei tempi più opportuni. 

Io. Le sono infinitamente grato, signora Lucia, della 
lunga convsrsaziono onde si compiacque onorarmi, e 
delle molte e preziose cognizioni che mi fe' acquistare 
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intorno ai doveri delle donne. Tali e tante sono le 
cure d'una donna di famiglia, che voglia fare il suo 
dovere come va fatto, che se non avessi in lei una 
prova viva e parlante, della possibilità di compierle 

esattamente tutte, quasi quasi 

Lucia. Oh! Non creda che sia un grand'erotsmo, il 
fare quello che ha sentito. Son cose comuni, e li^gna 
farle se si vuol tenere il nostro posto, se si vuol essere 
davvero buone spose, buone madri e buone massaie. 
(A questo tiunto s'alzò da sedere; io pure, ed bIìsl con- 
tinuò) : Addica caro signore, l' è tempo che mi ritiri 
a casa 

Jo. Riverita, signora Lucia ; Iddio la conservi lunghi 
anni alla sua fortunata famiglia . .. 

— Cosi ringraziata e siilulata la signora Lucia, Ja 
quale fu davvero la mia luce, corsi a casa, mi posi al 
tavolino, e li, senza mai alzar gli occhi dal quaderno, 
cacciai giù d'un fiato quanto avea sentito da lei, per 
non perderne un ette. E badate che se io scrissi pro- 
prio com'essa parlava, cosi alla buona e senza badare 
a certe pedanterie grammaticali, la colpa è tutta della 
signora Lucia, la quale, ben diversa da quella istìtutrice 
che si vantava d'aver trovato quatlordici errori di gram- 
matica nei Promessi Spasi del Manzoni, mi avea già 
detto un'altra volta, eoe essa, dopo che ebbe letto il 
libro Afà Manzoni, la grammatica che avea studiato 
nelle scuole elementari, l'avea messa in un canto e 
s'era data a parlare e a scrivere, come avea visto fare 
al Manzoni. 

— Ed ora non so cosa direto voi, mie care lettrici, 
del modo da me tenuto eolla signora Lucia, per ca- 
varle di bocca quanto mi occorreva sapere; e più an- 
cora dell'aver sempre dissimulato alla mia dotta maestra 
il vero motivo che la feci parlare. Spero tuttavia che 
non mi vorrete tenere il broncio per questo ; perché 
in fin dei conti l' ho fatto per vostra istruzione.... E in 
quanto alla colpa, ora che l'ho confessata con una sin- 
cerità pari alla verità del racconto, spero d'averne da 
voi il perdono, sapendo anche voi quel proverbio che 
dice: peccato confessato, peccato perdonato. Vorrei 
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anche pregarvi di non dir nulla alla signora Lucia, 
caso che l' incontrasle ; ma penso che anche incontran- 
dola non la cono scereste, perchè ho avuto la precau- 
zione di dirvi solo il suo nome e non il casato ; e col 
solo nome alla mano é un affar serio à conoscer- 
la Chi sa quante Lucie Vé sotto la cappa del 

cielo ? . . . . 



Fine. 
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